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ALL, ILLøSTRISSIMO

S E N AT O D I PAL E R M O ,
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. Aleſſandro Filingeri, Principe di Cutò,

Marcheſe di Lucca, Barone della Terra di

S. Margherita, e Miſerendini; del Conſe

glio di S. C. M. Pretore.

D. Matteo Luccheſi, la decima volta.

D. Filippo Bocca di Foco, la terza volta.

D. Gaſpare Platamone. -

. Francefco Grugno e Fiderico, la quinta

volta .

D. Franceſco Bologna, la terza volta,
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già per far pompa delle ſue .

Glorie, che non mendica Ella

dalla mia debilezza i ſuoi En

comi; e molto meno per dar

ſaggio di Eloquenza, che bez . .

conoſco quanto ne vadan man

canti Ma l'ho fatto, primie

ramente, per non incorrer tac

cia d'ingrato alla di Lei amo

revole Protezione, da mè ſpe

rimentata nelli tre Corſi gua

re/?mali, in gue/ža Patria co

mune; intrapreſi, e felicemen

te condotti a fine, ſotto i di Lei

auſpici. Secondo, per fare a

tutti paleſe, quanto debba allº,

impareggiabile benignità di V.

S.Illu/ri/3 degmata/ corte/ēmē

te di eleggermi , di udirmi, e .

di patrocinarmi. Onde non ha

J
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vendo altro da offerirle in ren

i dimento di grazie, le fo dono di

, quello, che a Lei per ogni capoβ

deve. Non penſi però VS, Illu

friß all'udir, Dono,prefumer

io d'andare in traccia di far

meriti, mentre mi dichiaro, che

nel donare, ſtimo di ricevere, e

Favore nell' accettarlo , e Pa

trocinio nel difenderlo: queſto

per eſſere a tutti ben noto, qua

to gli artigli dell'Aquila Paler

mitana ſiano di ſpavento a me -

mici , di preſidio agli offequiof;

quello, perche grazia ſingolare

!,ſi è l'ammetterſi di buon'animo,

da una Grandezza pari alla

ſua, un Regalo sì tenue, pari

al mio. Solo mi dà ſperanza di

venir rimirato di buon'occhio,

: - T 4 per



per il Soggetto, che ſi tratta ;

cioè delle Virtù e Pregi di quel

la Vergine, che in una Città,Ca

po di sì bel Regno, è il Cuore più

pregiato del Cittadini e per Cui

la Liberalità di queſto Auguſto

Senato impiega volentieri ogn'

anno e gli averi, e l'ingegno, e

di continuogli amori; a Lei tri

butando tutto, da Cui tutto

l'habbiamo. Gradiſca dunque

la fua magnanima Gentilezza

queſto piccolo oſſequio, che tan

to baſta a farlo divenir grande:

come ſarà altresì di vantaggio

a rendermi viè più obligato al

ſuo gran Merito. Mentre au

gurandole ogni proſperità nel

Governo, a prò d'una Patria Fe

lice, mi proferi/co da quest z .

- -
fua



i ſua Caſa Profeſſa di Palermo

li 28. Aprile 17o3 .
º -

Di V.S. Illuſtri/s.

%の ነ/¡Ó ነ*č

Umiliſs. ed Obblig.Servid.

Antonino di Vincenzo

della Cóp di Giesù.
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А сни LE GGE.

ON vi date a credere, cor

teſe Lettore, al leggere,

nel Frontiſpizio di queſto

Librettino: Li/cor/i Panegirici, in

lode di S. Roſalia, o c. che vi of

feriſca alle pupille l'Iſtoria della ,

ſua Vita e Morte ammirabile, di- |

ſtinta in ragionamenti Oratorii;

come taluno ha ſtilato, nel com- .

porre Vite di Santi. Altro in ſoſti

za non ſono, che cinque Panegiri-

ci, da mè recitati in varie Occor

renze, e hora tutti inſieme dati a

luce, per ubbidire a cenni dell'Il

luſtriſs. Senato; e per ſodisfare al

la pietà de' Divoti, e principal

mente del Sign. Vincenzo Perini,

parziale dell'amabile Verginella,

quanto ogni altro Allievo di que

ſta Patria. Voi l'havrete , cred'io,

udici a foo tempo, hora vi fi dan

no a leggere a più bell'agio; per

correggervi quello, che forse vi ,

dif
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diſpiace, e compatirne l'Autore

leggendoli, come già lo favoriſte

aſcoltandoli. In eſsi non vi trove

rete della Santa, ſe non quello, che

è certo, ſodo, ed incontraſtabile;

come la naſcita, la ſchiatta, la fu

ga dalla Corte all'eremo, le pa

role da Lei ſcolpite nell'atro della

Quiſquina, il paſsaggio al Pelle

grino, l'auſterità del vivere, le vi -

ſite del Cielo, le zuffe co'Demonj,

la morte prodigioſa, e più prodi

gioſa ſepoltura. Materia però ba -

ſtante ad ogni Encomio ea più nu

merofi Panegirici: ommeffone ogn”

altro, che vi ha aggiunto del ſuo,

ſenz'alcun ſodo fondamento, la

Fantaſia de'Creduli. Intorno all'

Ortografia , come quello che mi

profeſso buono Scolare di tutti,

non ho curato moſtrarmi affettato

Maeftro di niuno. Mi fon valuto di

quella libertà, che le varie opinio

ni di buoni Autori mi concedono.

V'ho poſte al Margine alcune An

InO



notazioni, ma poche, per più faci-

le intelligenza del penſiero; e ciò

in grazia d'alcun Foreſtiere, ſe per

ſorte gli capitaſſe alle mani il Li

brettino. A cui ſimilmente con

vien ſapere, che in tre tempi dell'

anno ſi celebra in Palermo la me

moria ſempre Auguſta di S. Roſa

lia ; e ſono alli quattro di Settem

bre, come pure per tutto il Regno

di Sicilia, ed è del ſuo feliciſsimo

Tranſito . Alli quindici di Lu

glio, giorno annovale dell'Inven

zione del ſuo Sacro Depoſito ſul

Pellegrino, e ſiegue per tutta l'Ot

tava; con quello sfoggio di addob

bi nella Cattedrale,che ſi tira l'am

mirazione di chi lo mira; come poſ

ſono eſſerne buon teſtimonio le pu

pille de'Foreſtieri, che vi concor

rono a calca, anche fuori della Si

cilia.E allora i più bravi Dicitori ſi

efercitano in lode della Santa Li- |

beratrice dal Peſtifero Contagio
l'anno 1624 e ciò in ciaſcuno di ;

զաc
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queſti giorni, de'quali l'ultimo ca

de ſempre nella Feſta di S. Maria

Maddalena, Padrona anch'eſsa di

Palermo, che ſta in poſseſso del di

Lei piè Siniſtro. La terza Feſta ſi

celebra agli undici di Gennajo, in

rendimento di grazie alla Santa »

d'haver conſervata queſta Patria

dalla rovina, a cagione del memo

rando Terremoto, occorfo in tal di

l'anno 1693. lagrimevole a tutta

la Sicilia per l'abbattimento di più

Città e Terre, e morte d'intorno a

ottantamila perſone. Ciò ſia det

to» per non cagionar maraviglia a

chi legge, la varietà del ſoggetto

ne'Panegirici; de'quali i primi tre

fanno per la Prima Solennità, il

Quarto per la Seconda, il Quinto

per la Terza. Nell'imprimerli non

ho ſeguito l'ordine del tempo, in

cui furono da mè recitati, che ciò

nulla cale, ma il proprio piacere.

Finalmente in vece di Sonetti,Elo

gij, ed altri Componimenti, ſoliti

āᏟ•
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accompagnare la prima uſcita in

publico di qualche Operetta, vi

prefento due Anagrammi Litera

li, come li dicono, in lode di S.

Roſalia ; veramente niente men ,

belli che ingegnoſi, cavati dal

le parole, ſcolpite da Lei ſteſsa ,

nella grotta della Quiſquina. Il

primo è ſtato altre volte impreſe

ſo; e perche è una Iſcrizione gen-

tilisſima, ſta intagliato in una la

pida di marmo, nel Tempio ſul

Pellegrino. Il fecondo è moder

mo; eſce hora la prima volta alla

luce; degno d'inciderſi per Epita

fio Sepolcrale, alla Tomba prodi

gioſa della Santa. Amendue ſono

icherzo ingegnoſo di due PP.della

mia Religione: l'uno del P. FRAN

Cesco Tuccio, prõto a maraviglia -

in queſto genere di Compoſizioni,

come nel rimanente ancora; l'altro

del P. SEBASTIANO CARONITI, in

tutto al Primo uguale; così con

correndo ciaſcuno all'eſaltazione

. . di :



di queſta Celeſte Eroina, in vero

troppo amabile. Ed io, perohe ſti

mo coſa migliore queſti due Ana

grammi delli cinque Sermoni,

li pongo nel primo luogo -

Voi, caro Lettore, gode

tevi di tutto, e vi

• vete felice »

€OMq&

defidero; e fevorrete divan

taggio favorirmi , alla

Santa Cittadina mi

raccomandate.



PROGRAMMA

E G O R O S A L I A,

Sinibaldi , Quifquinæ & Rofarum

Domini » Filia, Amore Dfii mei

Jefu Chrifti , ini hoc antro

habitari decrevi .

Parole, ſcolpite dalla Santa in guiſ

quina, che formano queſt'altre,

da ſcolpirſi ſul Pellegrino.

ANAGRAAMAMA PVRO.

Q_U I S Q_U I S A D E S,

Floridi hîc Oreti Gloriam ve- .

nerare : Hic enim mira Civisbi

uaRofalia remanfit, & obijt

anno Dfii I I6o •

-

P. F. T. S. I.



PROGRAMMA

Ego Rofalia , Sinibaldi , Quifqui

nae, & Rofarum Dóminis Fi

lia,Amore Domini meiJefu

Chriſti, ini hoc antro ha

bitari decrevi.

ANAGRAMAMA PVRISSIAMVAM,

Vaticinantis inſtar, ex lite

ris Ioo.

Felici in Urbe nata » . Eremum ,

adij, Angelo mihi Socio. Redij

moritura in Ercta; ibiq; offa

in Divitias liqui. His ,

das Roma, honores.

P. S. C.S.I.



PIETRO REGGIO,

Provinciale della Côpagnia

di Giesù, nel Regno

di Sicilia.

Avendo dato a rivede

re il Libro intitolato:

Diſcorſi Panegirici in lode di

S. Roſolia eºc. compoſto dal

P. Antonino di Vincezo del

la noſtra Compagnia, a tre

Sacerdoti della medeſima

Compagnia, li quali l'hanno

ſtimato degno di ſtampa, per
l'autorità a Noi communi

cata dal R. P Thyrſo Gon

zalez, Prepoſito Generale. ,

concediamo, che ſi poſſa,

ſtampare; ſe così parerà a

chi ſpetta. In fede di ciò,

- hab



habbiamo fatto la preſente'

ſottoſcritta di propria mano'

e ſuggellata col ſolito ſugel

lo. Palermo a 18. Ottobre

1703. * ..

Pietro Reggio.
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A CALAMITA DEL CUOR.

DI DIO, E DEGLI HUO

MINI.

2,4AVEGIÃ”ICO I.

:citato nel Duomo, nel Corſo

Quareſimale dell'Anno

MDCXCVIII.

:|

| ahe me: poff te curremus, in odor?

| - 14mgt4entarum ttzorgm.

Cant- I -

LPellegrino fra Mon

ti, come fra tutti ſin

golare nel nome, così

a niuno inferiore ne”

regi, per cui godere, dirò Pri

itive, ſdegnando il communica

l (a D con altri, ſi riduſſe a vi

. re da sè ſolo, non ſia chi pen

è haver egli coſi fitte le radici nel

\ tol natio, che colla fama non o

a di là dagli Oceani valicato,

d acquiſtarſi più vantaggi di glo

º nell'altrui Patrie. Tacete bu

arde (b) favole dell'Argenide,

critieri Romanzi đi sfacendati ;

| rlin per bocca della verità in

º lui lode le ſtorie. Monte, quà

| A to

A.

(d) Möte

Pellegri

πο ε ίfo

lato,

( b )!ohns

Bârcl. Ar

gen. l. 2•



z HA CALAMITA

( c ) Mô- to folitario Eremita nel fito, tan

te Gallo,o to ſtrepitoſo Cittadino d'ogni Pu

Gal,vici- blico nella fama, nel gloriarſi il

no al Pel- più pregevol Diamante, con cui

legrino, è s'imprezioſiſce alla Monarcheſſa

una dell' delle Città di Sicilia la corona,

eſtremità altres i vantafi haver coronato, có

del Mtte più nobili prerogative, il proprio

Erice. Ve capo. Mira egli con occhio baſ-

di Giorch ſo l'eſtreme pendici C c) del ſu

Caſcin.Vi perbo Erice, humiliate nel vici-

ta di San. no Gallo, al piè della ſua gran

Jºofal, di- dezza . Stende il patrocinio di fue

greſs. 1. c. auguſte falde alla difeſa di due

2. gran Porti, l'uno opera della na

(d)Porto tura (d) da Tramontana, ove non

detto foſſa lungi s'alzò, nell'iſoletta Paconia,

di Gallo. la bella Mozia; l'altro magiſtero

(e) Molo (e) dell' arte da Mezodì, ove fio

celebre di riſce in ſeno ad una Conca d'oro,

Palermo. il felice Palermo. Veritiero nel no

(f)Diod. me bellicofo (f) Erfia, in fette

lib. 2 2. miglia di Diametro, torreggiando,

a guiſa di formidabil Caſtello,ſco

ſceſo all'intorno trincerò dagli aſ

salti i ſuoi Difenſori; rilevato nella

ſommità, poſe batteria di ſpaven

to a ſuoi nemici, diſteſo a 1 2. mi

(g)Caſei- glia in più pianure nel ſeno,adagiò

mi loc.cit. ubertoſa ſtazione agli Attendati.

C. S. Sallo il famoſo (g) Pirro, che in

di



P24AVEG. I. 3.

di un tempo preſe le moſſe ad in

quietare in Sicilia l’Africana Po

tenza ; ſallo il feroce Amilcare ,

che ivi trovò (h) per tre anni co- (h) id.ib.

me ſchernire le Romane bandiere,

Scacciato co'ſuoi Cartagineſi dal ri

manente dell'Iſola, ebbe nel di lui

Apennino,ove iſolarſi da loro in

ſulti, onde infeſtare le loro tende,

ove deludere i loro sforzi, onde

abbattere i loro ordegni; e copren

do colla fua Hofe l’affediato Pa

lermo, in faccia a 4o. mila pedoni,

e mille cavalli, riparare al Capo

del ſuo Dominio le frecce. Che Pa

ro, che Liguria, che Numidia,

che Sinnada, colle lor prezioſe

miniere di ſaſſi mi rammentate ?

Serpeggiano in grembo al noſtro

Pellegrino in viſcere di vive ſelci,

coralline le vene, cotognini gli

alabaftri, e mifchj i marmi; forfe

perche preſago dover col tempo

incaſtonar nel ſuo petto una gem- (i) picco

ma, ma viva di Paradiſo, ſi adde- le vene d'

ſtraſſe pian piano al gran lavoro, acqua ; e

coll'andar concependo quelle fra- fiori che

gili della terra. Diamantino nel- sºpre ver

le rupi, in più (i) d'un rivolo, deggiano

pur sa disfarſi in lagrime; freddo nel Pelle

dalle Brume, in più iridi del cam- grino,

А 2 ᎮᏇᏜ



4. LÆ CALAMITA -

(k) nuo- po, pur sa allattar Primavere; in

va, e agia fleſſibile ne'precipizi, in un nuovo

tifi.fra- fentiero (k) pur så fpianarfi in

da per li vie regie: e nulla pago di far co'

cocchi. ſuoi gran fianchi, qual altro Sion

(l) Mote di Paleſtina, (l) ſchermo dagli

Sib mira Aquiloni alla Geroſolima della

Gerafaly- Trinacria, disfattofi per amor del-

me da mcz la Patria, nel farſi in pezzi, le ha

zo d?, fabricato colle fue Vicere, non

(m) Molo men maeſtoſo (m) di mole, che

di Paler- ſicuro alle Flotte, un'ampio Por

mo fabri- to. Degno però che con fuochi

cato, e sº - miſterioſi sfavillando di notte té

pre man- po dalla ſua Cima, non tanto diſ

tenuto da cifri con caratteri ( n ) di lu

gran ſaſi ce, è la noſtra ſicurtà, è l'altrui in

del vicino ſidie, quanto faccia lume veridico

Pellegri - alle ſue glorie. Fra tanti pregi,

Ž0, d'altezza non diſprezzabile, di

C n.) Fa- nome non comunale, di ampiezza

ni, o fuo- non miſera, di prezioſità non po

chi di av- vera; di fortezza vantaggioſo fra

viſo per li tutti, a niuno ſecondo ; di fama,

Legni ne- che pochi ha eguali , ſenza nu

mici, che mero inferiori; di ſito ſignor di

ogni ſera ſe ſteſſo, non iſchiavo incatena

ſi fan ſu la to ad alcuno ; frà tanti pregi, di

torre in con un ſolo deſiderai qualche tem

tina al po al noſtro Monte, ed è che po

Monte - teſſe, come tant'altri, ancor egli

Ꮩāfl•
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3.

vantare virtù Magnetica. All'u- Viues in

dirla da molti affermare, di quei ſchol. ad

dell'India in C o ) Oriente, e da lib.S.Aug

moderni Argonauti Lp ]di quei d' de Civit .

America in Occidere, quantunque Dei lib.

co'più Eruditi l' hebbi per ſogno, 2 1. c. 4.

nulla però di meno, o! e perche,diſ- Cp) Olao,

ſi allora, non ſi avvera ciò fuor Fracaſ .

d'ogni favola del Pellegrino? Ma apud Eu

viva il Cielo, che ſe non m' in- ſeb. Nie

ganna l'affetto, alla fine ho tro- º emb. no

vato, che ancor di queſta gloria, va Phi -

và egli adorno. Da che vidi ſopra los. De

lui ſcherzar le favole, di lui con- Magnete,

tar le ſtorie, lui abbellire l'arte, in ſpa -

con lui abbondar nelle doti la , gnuolo, ce

natura, e a lui da più parti del So. & a

Mondo pellegrinare a gran folla libi.

la Pietà de fedeli, conchiuſi non

poter eſſer di meno, che ſtato pri

vilegiato non foſſe d'una poten

te, e rara virtù attrattiva. Sol del

la Calamita può cader dubbio, qual

ella ſia , che nelle viſcere di

queſto Monte racchiuſa, d' una s

tal prodigioſa qualità lo renda-s

ricco. Ah avventurati figliuoli di

queſta Patria felice! e ſenza farmi

più oltre a ſpiegarmi, non l'indovi

nano, col brillarvi nel petto, i

voſtri cuori? Trai fuori in veduta

A 3 del
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del tuo popolo, da coteſta minie

(g) Ar- ra, (g) i argento, ove poti beа

ca d'argé - ta, dopo quella di ſaſſi, ove vive

to, in cui ſti ſepolta, amabiliſſima Roſalia.

ff confer- E non fei tu la Calamita, ladra in

vano le ſa-nocente de noſtri affetti di fango,

cre ſue ee- dopo haver fatta preda di quei di

liquie nel- Dio, tutti d'oro ? E tacente ogni

la Catte- lingua; la terra, il cielo, gli amo-

drale • ri tutti, ormai dirò, di due gran

Mondi, non gridano, nel vederſi

rapiti dalla tua cella Pellegrina,dal

tuo adorabile nome, dalle tue odo

roſe virtù,e più odorato Patrocinio,

nõ gridano: Trabe, trahe:poſt te cur

remus in odorem? Non ſia dunque

chi più contraſti di vero Monte

della Calamita il titolo glorioſo

al Pellegrino,da che e viva, e mor

ta s'intalentò d'abitarlo Colei, che

con virtù divinamente Magnetica

tutto a ſè traſſe ad amarla. Intendo

dir Rofalia;onde per una prodigio

ſa Calamita del cuor di Lio, e de

gli huomini prendo a provarvela.

E ſia felice augurio d'un tal'aſſun

to,il tirar che fà adeſſo la voſtra at

tezione al mio dire.Incominciamo.

2. L’amor Simpatico, trasfufo

dalla capriccioſa natura in non

pochi de' ſuoi legittimi parti, per

quan
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ſ

:

quanto s'ammiri Lr ] nell'Ambre, [r] vide

e ne Chiavacci colle pagliucche, Euſeh. Vi

nel Berillo, nel Diamante, nell'- er.philos

Ametiſto, nel 2affiro, e nel Car- curios.lib

bonchio; nella gemma Vicentina, 5.c.4 & c.

e nell'Opalo, e fin nella Cera di

Spagna, Ragia, Zolfo, Arſenico,

Alume, ed altri Minerali, con

vari corpi; per quanto lo finga º (s) Apud

Paracelſo ( s S nell' imaginativa eumdº lib

dell' huomo a tirar huomini, Che- 1. c. 77 e

plero nel ſole a trarre i Pianeti, occult.

Plinio in una pianta dell'Indie, Philoſ,

ſimile al Lauro, a tirare i cavalli,

e la pietra Sagda lo vanti in coſi (t) Idem

violento grado, It 1 col legno, phil - cu

che al riferir di Solino, S. Iſido- rios.lib. S.

ro, e Alberto Magno, una volta c. 39. ඊ.

afferratolo, ſe non a colpi di ſcu- alibi,

re non l'abbandona; in niun'altro

però tanto oſtinata e univerſale

moſtroſi tal ſimpatia, che nella

Calamita. Non accade andar in

dagando di effetto così ſtupendo,

la quanto più ſtupenda, tanto più

occulta cagione. M* efporrei a ma

nifefto rifëhio d' errare, fe volef- [u]^/ier.

ſi con Epicuro (u) ricorrere a ſuoi loc.cit.

minutiffimi atomi, cen Cornelio

Gemma a ſuoi inſenſibiliſſimi rag

gi, con Plutarco a non sò quali

A 4 eſal
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-- eſalazioni, con Coſteo a non sò

che evaporazioni, con Platone a

non sò quale circumpulfione. U

ſcirebbe in campo colle ſue facoltà

naturali Galeno, che tirando dal

la circonferenza al centro, quà

to incontrano tutto rapiſcono; col

, fuo temperamento Puteano , colla

( x )Phi- fia fimiglianza Fracaftorio , colle

los - vetus fue prime qualità Sciartefio, co”

ὸ μωva to fuoi effluffi , e principi [ x ] Me

3 . trai. canici Colbert, colla ſua virtù a

4- difp. 3. nimaftica, e vegetativa Talete,

4-3- Anaſſagora , Cardano. Per non

*- dir nulla del ſentimento ſtravol

to di Gio. Battiſta la Porta, che

componendo un tal miſto di più

terra, che ferro, nel chiamar que

ſto in aiuto il compagno, a sè lo

tira, è di Franceſco Rueo, che ſo

gnò d'una tal pietra i miracoli

[y]Vives effer preftigi , e l' invenzion Dia

loc cito bolica: vergogandoſi di confeſſa

re con Cy ] Lucrezio, e con Plinio,

non ſolo non rinvenirne la fonte,

ma con Anſelmo Boezio nè men

[×] Bern, poterlo • Non cale a mè lº inda

Caeſius de gare quel che per quanto l'hab

mineralib.bian ricercato i Filoſofi, non l'.

p. 1.- l. 4-c han potuto fin hora rinvenire :

6. m. 1 3. Particularis (z) caufa hujus effé

fias



º,

-

º PAAWEG. I. 9

, fius nulli cdhuc comperta eſt: con

a vinto dalla ſperienza degli occhi,

. non curo le ſpeculazioni filoſo- (a)De ci

à fiche dell' intelletto. La cagione vit. D. l.

l l'ammiro con (a) S. Agoſtino, e 21 - c. 4°

i con (b) Plinio;gli effetti l'annove

o ro colla ſperienza di più Periti; e [b]lib.36

i tanti e tali, che dove al ſolo fer- c. 16.

li ro penſate forſe riſtringerſi della

calamita la virtù attrattiva, ci

... chiariſcono allargarſi altresì a ti

rar d'ogni ſorte metallo, e oro, e

argento, e bronzo, e piombo, e

olio,e vino,e acqua,e legni,e peſci,

1 e fin l'iſteſſa carne de'corpi humani.

|: 3. Con tal evidenza sù gli

º occhi volgetevi a mirare nel ſuo

volto Colei, che di gran tempo vi

ha rapiti i cuori. Quanto ha di

bello la Natura, e la Grazia, la

Terra, e'l Cielo, dal principio di

ſua innocente vita , ſino alla fi

ne di ſua felice morte, e dopo

morte ancora, finche mondo v'ha

vrà,cõ qual arte,co qual forza trat

| to a sè l' habbia Roſalia, non ſa

i prei dirlo, ſe non penſando d'eſſer

coſa ſuperiore alla terra, che vie- Matthiol.

ne ab alto; come dell'umore pa apud Cg

tetico della calamita coi ferro ſti- ſiun loc,

mò colui: Meceſſarium fucrit dice- cit.

- A 5 ?"8,
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(c) Hom.

I sin Eccl.

re, illi virtutem hanc peculiareme

tribuiſſe Calum. Ma che in fatti

l'hà con dolce violenza tirato,

ad arricchirſene di bellezza il cor

po, la proſapia di nobiltà, la

naſcita di ſplendori, lo ſcettro di

dominj, di doti il genio, di ſan

tità lo Spirito, non può negarſi;

nè io, dopo eſſer ito cercando cd

qual vocabulo efprimere una tal

ſua virtù, altro ne ho ritrovato

più acconcio, che quel di Magne

tica. Che concorſo di grazie, d'

ogni maniera vezzoſe vedo far

ſi di intorno alla ſua culla ? ma

che grazie? Guardimi il Cielo di

far qui menzione di quelle la

bili, e fuggitive , che duran -

do col tempo, col tempo volano.

E ambizione di sì fatte vane

pompe del ſecolo ingannatore,

per nobilitarſi di pregio, l' impe

gno oſtinato di attaccarſi di così

nobile Calamita al cuore , non

già ſua ſimpatia, che con lor ab

bia. . Se per avviſo di Grego

rio Niffeno Arena efi ambutio º

( c ) arena eff potentia , arema

divitiae , arema eß quidquid bic

eſi, chi agogna l'oro, nè fango,

nè arene, nè polvere, non vuol
... • * d’at-

}
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d'attorno. O Pantarbe s' appelli,

è con altro nome, ella è una Ca- (d) Apud

lamita di quella fatta, di cui ra- kircher .

giona colà Rabi Abraamo, Alius de magn.

e/? AMagnes, ( d ) qai aurum trahit. /. 1. p. 1.

Aurum ( e ) optimum cerca , qual cap. 4,

trovatolo ſolo nel Capo del ſuo (e)Cât.5.

Spoſo ne' cantici, a lui fà capo:

quì tutte le ſue ſimpatiche violen

ze , coll’innocenza battefimale cő

genite, impiega, sfoga, conſuma,

e fatta cauta più dall'Autore,

che dall'Iſtorico della natura, Im

peditur vis Magnetis (f) Adamante, (f) Plin.

per tener lungi da sè l'affetto d'o- l.; 7. cap.

gn'altro vile metallo, s' appreſ- 4.

sa viciniſſimo al cuore un Dio

Amante.

4. Addio dunque Palermo;gia

che l'oro del tuo Cratere non è

di quel fino carato, di cui va in cer

ca, ſolo a quello d'una ſoprafina

carità s'appiglia. Quel Suadeo ti- [g] Apoc.

bi emere (g) a me aurum ignitum 3.

dell'Apocaliſſe, ſia per altri mer

canzia da comprare, per la tua

Calamita Vergine è oggetto da

trarre; è per lei uno ſprone a chi

corre, non invito è chi langue;e

ſe compra ha da farne, ecco, O

nem (b)fub/antiam pro diletiio- [b]Căt.8.

* A 6 fººp
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me, tamquam mihilum defpiciet. Ri- *

fiuta al Mondo un Mondo di ſpe

ranze, laſcia alle tue porte, alle

tue mura, la tua felicità, ſpera

trovarla più fiorita tra le ſue

balze; l’ afpetta una ſpelonca nel

la ſua Quiſquina, non può trat

tenerla lo ſplendore della tua Re

gia; traendo la calamita dal gran

corpo magnetico della terra o

gni ſua atrrattiva virtù, per for

nirſene meglio, laſcia il tuo cie

lo, ſi ſepeliſce in un'antro, ove

rinvenuta la miniera del prezio

ſo metallo, per più da lui non

dividerſi, vi ſi congiunge . Alza

la deſtra, direi meglio, caccia fuo

ri tutta l'energia magnetica del

ſuo affetto, e l'imprime perenne

Parole , a forza di ſcarpellate nel vivo

fcolpite da fafo:Ego Kofalio, Sinibaldi, Quif- |

S. Rofa - quimae , Ö* Rofarum Domimi, FiJia,

lia nell - Amore Domini mei jefa Chrifti, ini ,
antro del- boc antro babitari decrevi. Ne“ faf-

la 9aiſ - ſi urta con un'acciaio alla mano,

quina, che maraviglia il trarne a viva

forza fuoco d' amore ? percuote

Exod. 17. con verga ferrata i ſaſſi, e più for-

tunata di Moisè, ne tira fuori

non già rivi d'acque labili, am

bizioſei di ſtiſciarſi per terra, ma* * alpa- w
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al pari dell'Angelo di Gedeone,

Veſuvi di fiamme divine, anelan- Iud. 6.

ti alla sfera dell'increato fuoco,

laſsù nell' Empireo ; Amore Do

mini met, Ö'c. Ne” ſaſſi incide i ſuoi

anneri, cioè a Criſto, miſtica Pie

tra conſegna le ſimpatie del ſuo

cuore. Amore traea dal ſuo petto,

amore ideavano i ſuoi penſieri,

amore ripetea la ſua bocca: ſe ve

glia scherza con amore, ſe dor

me ſogna di amore, e amore vuol

che intagli la deſtra, amore vuol

che riſuonino le ſelci, Amore Dhi

mei Iesu, Ö'c. lo ftupifco, come dir

venuti non ſiano a tanto fuoco,

viva calce quei ſaſſi, che ſtem

perata coll' umor criſtallino di

fue pupille, la truggefe in fa

ville, l’inceneriffe : fù al ficuro

miracolo; perche viveſſe immor

tale, nella loro durezza, il di lei

amore; che ſe all'uſcio della fne

lonca tutto ciò ſcriſſe, fù perche

non più vi ſi leggeſſe in fronte

quel Si loca, allo ſpavento, all'or

rore, alla meſtitia, alle fiere, da

che preſela ad habitare una Da

ma di Corte di Paradiſo , tutta

gentilezze, e delizie di carità; ſe

pure dir non vogliamo, che per
effer
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Kircher e

Joc.cit. de

finut.9. Ö'

.ق2•

Claud.

eſſer modello quell'antro del di

lei cuore, inacceſſibile fuorchè al

lº inchiefta fagace del folo Amo

re, per far ſapere chi habbia

preſo tutto per sè a pigione il

ſuo cuore, attacca al frontiſpizio

della ſpelonca il nome del Gelo

ſo Affittatore. Amore, 9 c. Ma io

al mio intento, dirò: un così

ſcrivere all'ingreſſo dell'antro fù

un paleſare di che fatta Tauma

turga ſi foſſe di sì nobile Cala

mita la virtù nel centro, ſe così

violenta moſtroſſi nel ſuo prin

cipio; direte voi, ne' ſuoi Poli,qua

li col nome appunto d'uſcio da

più Periti s' appellano, e ho da

quel Filofofo: Centrum virtutis im

AMagnete eft medium im axe magne

tico pumfium. Poli autem fumt pug

ffa termimamtia axem corporis ma

gnetici; per que , veluti per oftia

quædam virtutis , totius corporis

magnetici vigor propagatar ad ex

tra : havendovi poſto in guardia

alla porta del cuore, per ſentinel

la l'amore, di cui ſi cantò già.

AVon ſic excubiac, non circumſtantia

pila , Ut tutatur Amor , Ö'c. On

de ſcrive Amore Dii mei Ie -

su Chriſti ini hoc antro, 5 c. Dirò

che
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che ſcriſſe alla bocca della Romi

ta ſua Cella, perche ſe Bocche, Euſeb.AVi

s'appellano i Poli della Calamita, cr.loc.cit.

vuol Roſalia ſembrar coll' amore c. I 1.

alle labbra, tante volte ripetere

all' incantato ſuo Spoſo : Oſcu- Cant. 1.

letur me oſculo oris ſui, quante a

forza di martellate, inculca in

quella della grotta, Amore Diii mei.

Bacio caſtiſſimo, non ſaprei dire

ſe più tenace è più dolce: dolce sì

che trattala fuor di sè ſteſſa,me

tre intenta è la bocca a ſucciar

dalle labbra Nazarene, con altro Cant. 4.

nome appellate Favvs diſtillans,fia

li di nettare, non può badar la

deſtra ai non iſcolpir barbariſmi,

ragionandoſi della dolce barbarie di

amore, Amore lmi hoc antro babitari

decrevi: tenace sì, perche ſcambie- Cant. 7.

vole, Ego Dilefio mec, è5 ad me con

verfo ejus; qual fi conviene al />

mutua ſimpatia di due ſasſi cala

mitati ; Divino l'uno, ed è Cri

fto , apparolatofi dover sù la ci

ma del Calvario, tutto a sè trarre: Ioan. I 2.

Cum exaltatus fuero, ommia trabam

ad me ipſum: e più che Humano l'

altro, ed è Roſalia, impegnataſi sù

la vetta della Quiſquina, di voler

, tirare a sè l'Amor de Caſti: Amore

- - 10}, i



16 LA CALAM17,4 -

Zoji mei Iefu Chriffi, imi hoc am

tro habitari decrevi. Bacio, pegno

fedele di Sponſalizio Livino, che

con nodo d' amore, più che di

palma è palma, lega due cuori;

e nell' eſſer l'uno tirato unita

mente tirando , trasferifconfi à

vivere in petto altrui: Anima magis

«ff ubi amat , quam ubi amimat:A

fºore ini hoc antro habitare babi

žari decrevi. Bacio, vifchio tenасе,

figliuol legittimo di carità, nato,

direi, ſotto il ſegno amico di Ge

1 Ioan, 4 mini, giuſta la figura, alzata con

Serm. 83.

in Jant,

quell' Oracolo, Si vis amari ama;

onde ſe lo Spoſo Prior dilexit,forz'è

le riſpondeſſe con magnetico ge

nio la calamita Spofa : Amore Dji

mei, ini boc antro babitari decrevi.

Non potè preveder S. Bernardo

di così bella Calamita, Criſto

Giesù, e Roſalia, gli ampleſsi;

fclamato haurebbe eſtatico al grä

prodigio: Vere Spiritualis , San

tiique Commubij comtra£ius efl ifle;

Partum dixi, complex&s eff . CompJe

rus planè, dove ſcambievolmente

unite, vive l'una nell'altra più

che in ſe ſteſſa: ſolamente dal Cie

lo vide, mudi Rofalia, con lena d'

acciaio, e voce di macigni ſcla

1113
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máre, Amore Dii mei Iefu Chri

fti, ini boc antro babitare , babita

ri deerewi. Proteſte univoche co’

deſideri della Spoſa ne Cantici;

Tenni eum, nec dimittam; e pottreb

be afsicurarcele di Rofalia l’ abi

tator anch'egli delle grotte Gi

rolamo. Et quæ funt vota , precef

que Santiorum? tenebo , inquit Spö

fa,inquit Kofalia, ö: mom dimittä te.

5. Proteſte, ho detto, ma di

che maſchio valore, ad accredi

tarſi coll' opere, potrei ſpiegarlo

colle ammirazioni e ſtatiche di

Plinio, nel vedere ſpoſato ad un

duro macigno un più duro metal

lo, ad una calamita un duro fer

ro. (92id ferri duritia pagmacias?

fed cedit » Ở patitur amores ; tra

bitur namque d /Magnete lapide ;

domitrixq; illa rerum omnium ma

teria, ad mefcio quid currit; atque

ut propiùs vemit , affiffit , tenetur

que, ðr complexu heret. Stigii Bri

arei di più braccia, Cerberi infer

nali di più bocche, Gerioni Tar

tarei di più capi, che attoniti alla

viſta di forza sì incontraſtabile,

ſmaniando di rabbia, vi poneſie

più volte al cimento di fraſtor

narla, Voi chiamerei in teſtimo

1110
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て

Guwt. 3.

nio della verità, ſe non vi cono

ſceſſi autori ſol di bugie. Armata

di ſua virtù l' atteſe ſola in un

deferto l’ Inuitta, quivi la strin

gono, miei Signori, con inalie

d'interne ſuggeſtioni, e non l' -

incantano, l' aſſaltano con pre

ftigi di fpaventevoli vifaggi, e

non l* efpugnano :Temui eum, ftret

ta all'amato Spoſo par che ripe

ta , Temui eum , ò* mom dimittam:

Fingon meffi bugiardi del Geni

tore afflitto, le finte ambeſcerie

non l'ingannano; contano men

zonieri ſingulti della dolente

Madre, le lagrime non l'ammel

Hiſcono; rapportano vane quere

le di più Spoſi deluſi, le ciancie

non la perturbano; mai no, Tenui

tum , ò*c. Vo imaginandomi le

balze, da cui non di rado la pre

cipitano , mi figuro la fpelonca,

per cui più fiate la ſtraſcinano;

vò ideandomi le percoſſe, con

cui ſovente la peſtano; fabri d'

orridi fogni l”inquietan, fe po

ſa; architetti di meſti penſieri la

contriſtan, ſe veglia ; auguri di

fciagure l' intimorifcon , fe penfa.

Roſalia, hai ſmarrita la Primave

ra del volto, hai sfiorate le roſe

delle
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|

|

delle guance , rannuvvoloſsi il

ſereno della tua fronte, precipi

tô la Maeftå del fopraciglio ; fra

º i ſaſsi hai forſe appreſo ad eſſer

un macigno; fra le fiere una bel

va? La malinconia non tº accora?

il tedio non ti martirizza? Non

paventi all'orrore della ſpelonca?

non intiſichiſci alla ſolitudine del

la foreſta ? Hanno anche per te, e

veleno le ſerpi, e denti i lupi, e

crudeltà le fiere: ſorda tu non ri

fpondi ? Tenui eum , Ö* mom Ö'c.Ma

una vita ſi tormentata all'eculeo

di crude pene, non ti ſgomenta?

Mettila, Tigre inumana, a con

fronto della beata ſpregiaſti; ove

ſparirono de' Cortigiani gli in

chini, de' Padri i vezzi, della

Corte gli agi? Ah Miſera! teſſe

reſti a ſtame di fiori una ſerie d'

anni in delizie, poſereſti in ſeno

alle roſe, banchettereſti commen

ſale de ' diletti, creſcereſti lungo

la riva del piacere, fareſti pompa

nell'Eliſio de' contenti; hor vivi

in camerata de ſcorpioni, penſio

naria del lutto, erede d' un patri

monio di ſventure. Tirerai a lun

go la linea d'una vita infelice;

- haurai punto terminativo una-s

più
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fib. 1. de Crifoft. g)gido mali gmus ilJe perter

Ærøvid,

più infelice morte. Così fiſchiava

no i ſibili di quei draghi d'Aver

no, e infettando di peſtifero odo

· re l' aria, e le ſtelle, ſognavano d'

affatturare all'invincibile Calami

l
f

C

n

h

ti

ta la forza, fnervar l' ardire, ma- ||a

nometterne la virtù. Ma reſtaron

deluſi: Ignoranti del ſegreto di S.

re* mos, atque perturbat , tumc ad

Deum Ommpotemtem recurrimus,

s'accorſero, che con più forte vin

colo ſtretta al ſuo Bene, ſicura lor

ripetea; 7’eneba, è5 non dimittam. S'

ingannarono sù un falfo fperimē

'l5. A . to, rapportato da molti, che Ma

de ■* ifi£r. g/;£:, allio canfricatus, ac perumfius,

trati. 2.c. ferrum non trabit. Perciò ſpremèdo

..] I •

i. Ai e 2 2s

in quint' eſſenza le delizie di que

ſto ſecolo, figurate, al ſentire di

AMoral. c. S. Gregorio Magno, nell' agli d'E'

16.

3°lin , lib.

7. ζ, 2O,

gitto, penfarono affiderarle la fim

patia del cuore, coll'infettarle la

rimembranza de difpregiati pia

ceri: rimaſero però ſchernite le fro

di, che Roſalia non mai slacciò

dall' amato oggetto le braccia,

difciolfe i nodi • Tenebo, Ö" nom Öre.

6. Stupori, che vi affollaſte un

tempo ad ammirar Milone Croto

miata, dopo impugnata una Mela,

11911
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non effervi valor d* huom nato;

che gliela rubaſſe dal pugno; e

).

.

0

nell' arduo cimentarſi alla lotta,

haver fempre ritolta aº Concorren

ti la palma, ſol perche armato del

la Gemma Alettoria, preſentavaſi

alla battaglia, non volerete oggi

in calca a coronar Rofalia, invit

ta, anzi invincibile da Lottatori d'

Averno , che ſtrettaſi una volta

coll'Erculee braccia dell' Amore

al ſuo Spoſo, nè men forza Tar

tarea glielo trappò? Se Gemma

alcuna fatata in Lei richiedete,fuo

ri di ſua virtù Magnetica non la

cercate. Cantatele sù via il trion

Et lib.37

Се I О4

fale Peana, colle voci feſtive dell' Plin. lib.

Iftorico: Quid AMagnete mirabilius?

aut qua im parte AVaturae [ Gratiæ

direte voi ] major poteſtas ? Ecce

femfus, mamusq; tribuit illi ; con cui

impoſſeſſata del teſoro de' di Lui

affetti, trionfando s’applaude: Te

nebo, Ö non dimittam te.

Et mä dimittä te&Roſalia come?ſe

ſottratta dalla giurata chiuſura, col

ritirare il piede dalla Quiſquina,

moſtri diſimpegnare dal tuo Dilet

to il cuore? Eh lungi ogni per

pleſſità, o miei penſieri!

Co

36. с. 16.
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Come la Calamita,ancorche lungi.

· Il fugace nocchier la porti errando,

Or dove naſce, or dove more il Sole;

Sºgella occulta virtude, ond”ella mira

la Tramontana ſua, non perde mai;

Così Roſalia, dovvnque ſtenda

i pañi,porta feco fè fteffa,e feco ftef

sa porta la ſua virtù. Sia vizio delle

Calamite terrene, col mutar sito il

declinare dal Polo ; col variar de

paeſi, non muterà ſiſtema queſta

del cielo. Ogni altro moto a Ro

ſalia delli tanti, che alla Calami

ta ſi aſcrivono, potrà fallire, non

mai quello pero della Direzione al

divino Volere; la chiama queſto

altrove, sì, non la trasforma in

altra ; leggete quel che ſcrivono

nella polvere l'orme delli ſuoi piedi:

Tenui eum ne'monti delle Roſe,nel

la Quiſquina; Won dimittam frà le :

ſpine del Pellegrino. Al Pellegrino
dunque Signori , quì la bra- l

mava appunto il mio defio. Quan- |

[il do ruboſſi dalla patria, maſchera- .

|

Coſchim. taſi di Dama di Corte in Romi

in Arabo ta d' un' Antro, non potei ravvi

l , iſteſo ſarla;fra le folte boſcaglie (il della

ch e oſcu- Quiſquina, ſepolta in una grotta,
ritd. non potei rinvenirla; indi ufcita- |

ne col Corteggio di due Amori-

ni |

l



APA/VEG, I. 23.

ni di Paradiſo , che le ſerviron di

ſcorta, mi s'involò dagli occhi;
i. fol la fragráza di fue odorofe vir

tù, ad ogni luogo m'addita, di

" qui paſſò.fior che l'habbiamo da (a) Erfia P

preſſo imprigionata in sù l'Ercta,[a]iſteſo che

i via oſſerviamola di naſcoſto; ſon carcere ap

i riſoluto, ſe mi rieſce, ſcoprire on- preſſo Clu

de, e qual arte adoperi, ad aguzza- verio

re in grado così ſperbolico la ſua

的 predatrice virtù. Perche a dir ve

ro, anime pure, calamite d'Amore,

ne ho pratticate alcune, ne ho

lette molte, e molte più ne ho udi

te, pari a Roſalia nella forza at

trattiva, poche ho trovate -

8. Io quì fra l'ombre di que

ſta notte prigioniera, al barlume

d'un' avaro ſpiraglio, altro non

vedo, ſe non un'iſpido ſacco»

cinto di fune, con dentro uno

fchelatro d' offa , ricoverto di pel

le, ſcarmigliato le chiome , pal

lido il volto, arido le vene; ſe e

deſſa Roſalia, per mia fè, nell'e

ſterno ſembiante, ha tutta della

calamita 1'apparenza, abietta, vi

s

le, incolta; fe nza pulitezza roz

za, fenza fplendore ofcura, fenza

leggiadria negletta, ſenza vaghez

za deforme. Canterebbe Co!ui, nö

è queſta una Dama; Ia
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Claud, de

AMagn,

•.... Lapis eft, cognomine Magnei,

Decolor, Obfcurus,Vilis.

Poco dorme, che ſempre deſta

la tiene, chi non mai dorme, tut

to che con gli occhi bendati, l'A

more; e quando poſa alquanto,

alle affannate membra adagia il

letto, e forma guanciale il ſaſſo;

cred' io per coſi appiccare alle ru

pi del Pellegrino l'iſteſſa ſimpa

tia Magnetica, di cui ella gode.

Direi di che ſi ſoſtenta, ſe in un

deſerto, nemico giurato d'ogni

riftoro, vi trov affi di chè. E pie

tà di quell' erbe ſelvatiche farle

dono delle ſue amare radiche per

cibo; di quelle intenerite ſelci

gocciolarle alquante ſtille d'acqua

in bevanda, che tramiſchiate col

le fue lagrime, fe le fmorzano, ô

le accendon la ſete, non l'indovi-

no. Sapea de’ pulcini de’ Corbi,ab

bandonati dalle lor madri nella

inPſ.146

fenditura d’un faffo, l’alimentar

ſi di pura Rugiada, e me l'inſegnò

S. Girolamo, hora l'imparo ancor

delle Colombe, e me lº inſegna

Roſalia; dicciamo meglio, queſto

ſuo rigido ſoſtentarſi è un ſoſten-

tamento d' Acciajo, qual folo, ai |

dir di tal uno, alle Calamite ſi
adatta. A/am
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!,
A'am ex ferro vitam meret bic, Claud.loc.

ferrique rigore

yefeitur, has dulces epulas , bago

pabula movit. -

Che iſtrumenti ſon quelli, che

ſi ſpeſſo maneggia, e aſſai più ſpeſ

so adopera afpri cilicii , micidia

li flagelli,dure catene? Bella inven

zione d'amore! nel teſſere la clami

da di ſua ſpirituale Milizia,a ſta

me di ſetole pungentiſſime, hebbe

maeſtro e lavorante inſieme un Se

rafino, ma in annodar tante ma -

glie d' acciajo fanguinario , avido

del bel teſoro delle ſue vene, l'è di

vantaggio la ſua Magnetica forza,

che a tirar ferro, non abbiſognan

di ajuto le Calamite. La rimiri

dal Cielo, così armata la deſtra di

ferrata catena , ebbra del di lei

ſangue, S. Agoſtino, tornerà di bel

nuovo alripetere: Cernebam a lapi

de ferreum amulum raptam ; deimdc

idem amulus admotus eß alteri, eum

que fufpendit: acceffit eodem modo δ'

tertius , acceffit δ' quartus. A che

fare una ſi lunga Metaleſſi di anel

li, ſpoſati alla rigidezza, ed alle

pene, non occorre indagarlo; con

tante bocche lo ſpiegano, in quan

te fiſſure fi fquarciano, ſpezzate

al

cit,

De Cia,

lib. 2 i. C.

4م
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Gaſpar .

dal ſangue d'una innocente A

gnellina, le rupi Diamantine di

queſta grotta.

9. Fuori dunque di grazia, né

ho più meſtier d'oſſervarla; ho già

penetrato il ſegreto. Se è vero, co

me l’è in fatti,la Calamita ricoper

ta di ferro, creſcere a diſmiſura

Sch. Mag. nella virtù attrattiva: Magnesfer

Magn.. p. ro ve/titas, fea armatus, longe roba

4.1.3.pro- ftior evadit, longeque majorem ad

p%/ 5.

id. ib. an

ነ፱Ø¥, I •

S. Greg.l.

1 5. Mor.

c. 12. S.

Futher.g.

in pſ.

trahendum vim habet, quâm inermis,

e quella in Lione di Francia al pe

ſo di 5. libre, che così veſtita d'

acciajo rapifce, con mano invifibi

le, entro le arme ſue bianche chiu

ſo, un soldato, ben lo dimoſtra;

biſogna dire, il cuore magnetico

di Roſalia, nulla pago della natu

ral violenza, che fà al ſuo amato

Spoſo il ſuo amore, per più forte

mente tirarlo, gli ſi fà in contro

con ufbergo d” acciajo, temperato

nella fucina d'una rigida Penité

za, ond' eſce fornita di virtù tan

to più domatrice, quanto più aſ

pre ſono le maniere d'incrudeli

re contro ſe ſteſſa : giache per at

teſtato di S. Gregorio, e di S. Eu

cherio, i flagelli,le aſprezze, le pee

nitenze, nient' altro le adombra

ne
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|

meglio che il duro ferro. Così

guernita l'incanta, e al primo fi

farvi l'occhio, il penſiero dir vol

Ii di fue eftatiche contemplazio

ni, a fe lo tira; lo tira, a lui fi uni

fce, lo pofa; Ego dilefio meo, fem

bra che dica, con tutte le affezio

ni patetiche del mio cuore, 5 ad

zne converſio eius, con tutte le più

grate corriſpondenze del ſuo affet

to Nè glielo rubbano dalla vedu

ta l'ombre di notte, non gliel'in

volano i raggi del di: ſe poſa, in

lui dormit, 5 requiefcit;fe fveglia6,

a lui de luce vigilat:gl'inteſſe ghirla

de di fiori, direte voi per coronar

Io da Spoſo, dirò io per più ſtrin

gerlo amante: gli ſpediſce alati fer

vori, penſate foſſero per invitar

lo; nò, che avvinto tenendolo al

petto, ſon per più accenderlo: e cò

ampleſſi ſcambievoli fortemente

innodata, non le abbiſognano i

Cant, 7.

Բj.4.

Pſ.62.

cerchi di ferro di Marana, e di Ci-Cb)inPhi

ra, veduti da Teodoreto, (b) per

legarſi indiſſolubilmente al ſuo Be

ne: ha le braccia del ſuo cuore, i

vincoli de' ſuoi affetti, l'argano

del fuo impatico genio, ha le fue

loth.c.29.

S. Greg.

carnificine, la fua virtù magneti- lib.3 ha

ca, il fuo amore ; meque eam tenuit

В 2 C(7

log. c. 16.
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eatena ferrea, fed catena Chriffi; co•

me ful Monte Marfio di Campa

gna, avverti al fuo Marino S. Be

nedetto. O amore! (lafciate quì

sfogare, con un” Entufiafmo Fran

- ceſe,un'animo Spagnuolo) non per

niente l'iſteſſa voce Aimant ſpie

gò in quella lingua, e la Calami

ta e l' Amante, e chi brugia, e chi

tira; che gran fatto ſi equivochi

Kirch. de no nel nome, ſe ſi confondono ne.

Magn.lib. gli effetti? Amor adeo exafiè omnes

3•p.9, c. 1. magmetici corporis Jeges explevit,ut,

zum meliori jare Amor Magnes, an

/Magnes Aemor dici poffit, aut debeat,

dici via poſit. Non per niente lapis

Herculeus,una tal pietra s'appella;

aſcrivaſi il nome d'un Eroe di for

tezza, a chi nel debellare, nel vin

Kircb.loc. cere non fe ne cötrafla la poffa. Nö

sit. lib. 1. per niente fà pompa di Magno,

մ» 1 • di Grande nel nome, Magnes a vir

tutum fuarum AMagnitudiwe diäus;

laſciate ſi goda in buona pace il

titolo d'ogni grandezza un tal

ſaſſo, ſe nel ſolo imitarne le qua

lità Roſalia, fcorgete, che ſpregia

ogni bene, creato da minimo, fa

preda dell'Increato , che ſolo è

maſſimo. E con lui, pupille più

livide, forſe alcun ne ſcopriſte,

fuori anche di lui, che non tiraſſe

ys
க் -
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1 o. Tirò contro al veleno

delle fiere nocevoli l'antidoto d'

ogni ſicurtà fondata in Dio, che

aſpido non potè mordere, cui pre

ſervava il Mitridatico della ſua

viva fede: tirò contro all' umido

corrottivo della gocciolante ſpe

lonca, e agli inſulti delle Tramon

tane aggelate, tutta la sfera dell'

immortale fuoco, che agghiacciar

non potea agli Aquiloni, chi vi

vea ſotto la Zona d' una più acce

ſa, e fervida carità. In un deſerto

ſterile, forzò le nuvole a pioverle

la dolce manna di celeſti delizie,

e ciboſſi del pane degli Angioli; in

un º antro Cimmerio coſtrinfe i

plendor del Paradio a tapezzar

lo de' raggi del Sole, e cambiollo

in un regno di luce; laſciando

con S. Girolamo il nome di ſpe

lonca di tenebre al ſolo mondo,in pf.141;

da lei già ſchernito: Spelunca eſt

mundus bic , quia perfe£ium lum&m

mom babet. Quâ Serafiche fchiere,

con lei inteſſon ghirlande di fiori,

a lei recano ambaſcerie de Beati,

con lei attaccan diſcorſi di ſpiri

to, per lei ſudano in facende di

Cielo. Quà gli Apoſtoli, Maeſtri

del Mondo Cattolice, iſtruttala

B 3 nell'
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Sap. і о.

-

nell' altezza de' Divini Miſterii,

le infondono Scientiam/ Sambfortum,

ammaeſtratala nella ſcuola del pa

tire, la dottorano nell'Accademia

del ſanto Amore ; non potendo

non correre alla ſua Calamita l'.

acciaio forbito della ſpada di Pao

lo , il ferro autorevole delle

chiavi di Pietro. Quà la Geni

trice del Verbo fatt'Huomo gode

deliziari, con una Vergine tras

formata in Angiolo, le fà vezzi,

e l'incanta; l'incorona di roſe, e

l'abbelliſce; le fa dono del Figliuo

lo 1)ivino, e l' innamora ; e le

gata da vincoli di ſue Taumatur

ghe preghiere, l'intitolata già da

3. p. Stim. S. Bonaventura A?aptrix cordiam,

Div. Au. ſente a viva forza involarſi tutti

c. 16. gli affetti del cuore. Tira in brie

ve ad encomiarła la fama , ad in

vocarla i popoli, ad inchinarla le

ſuppliche, a corteggiarla le gra

zie, a coronarla le glorie; gridâ

dos anch” ella: cum exaltata fuero

ſul'erta d'uno ſcoſceſo monte,

crocifiſſa ad un patibolo d'auſte

riſſima vita, conſumata coll'olo

cauſto del mio cuore, nelle fiam

me d'un Serafico ardore, omnia

traham ad me ipsam. Solo l'orrida

4)mO?~
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:

morte non provò, l'energia di sì

potente virtù , per quanto con al

la deſtra l'acciajo di ſua falce mi

cidiale, al fianco quello dell'or

be fue faette, e indoo l” arma

dura dell'oſame di ſua fierezza, ſi

diè non veggente a vedere, non

però incontrò mai quel del ſuo

ferro l'affetto ſimpatico d'una

Calamita tutt'oro. Portoſſi bensì

la cieca, tentone ſul Pellegrino,

e guidata dalla pur cieca Invidia,

mentre caca caccam ducit,s'abbattè,

col cader nella foſſa della giacen

te Romita, a ſcaricar l'arco teſo,

ma con qual prò; Sfogò in vano

la rabbia, cadder voti gli ſtrali e

Toccava alle frecce del Santo A

more, dar nel bianco alabaſtro d'

un petto, ſtato ſempre berſaglio

di carità : che però corſogli in

petto il Crocifiſſo ſuo Bene, fat

taſi ſtrada al cuore con un'amo

roſo ſtrale, gliel rapì coll'ultimo

fiato, che a lui era ſempre vivv

to fin da principio. Muose, ma in

oſculo ſanio, che così ſi convie

ne a una Calamita Spoſa. Con lui

morta fù mentre viſſe, per ubbi

dire all'Apoſtolo, (c) in lui dun

que vivere le conviene, horche

В 4 inuO

Guc. 8.

[c] Mor

tui fumur

im Chriflo

A’0m. 6.
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muore; ſe pur morte potrem noi

dire, ſpirar in grembo all' Autor

in pſ 153 della vita, e l'ho da S. Girolamo,

Vita moffra Chriflus eff,qaaff moriem

2• Cor. 6. tes , ö ecce vivimus. -

1 1. Vive sì ella immortale, e

con lei vive eterna ancor eſſa la

fua attrattiva virtù, trasfufa an

che ne ſaſſi del Pellegrino, a far

lo fuor d' ogni equivoco, monte

non favoloſo di Calamita. Gli s'

appreſsi chi vuol chiarirſi, s' io

dica il vero: vedrà qui dal mar

- vicino peſcati votivi coralli, dal

Perù lontano tirati gli ori, e l' -

argenti, dall' Indie le perle, dal

Libano i cedri, dalla Paleſtina i

balſami, dall'Arabia felice gli a

romi; ad abellirle il trionfale fe

-polcro,ad incenſarle l'inclito meسم.

rito, ad ingemmarle il gloriofo

ſimulacro, ad arricchirle la mor

I d) Tre- tale poglia, adornatle la Romi

muoto for- ta Cella, a conuertirle in riverita

midabile Santuaria la vilipefa ſpelonca. Ve

del 1693. drà quì da (d) Tremuoti ineſo

in Sicilia, rabili trarre pacifiche calme, da

non ſenti- morbi invecchiati volontario l'e

to nella ſilio, da contagi guaſtatori ub

grotta del bidiente la ritirata; da tempeſte

Pellegrino,improvife oſſequioſo il ſilenzio,da

• , mnar
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:

marziali furori timoroſa la fuga,

e fin da bronzi (e) Turcheſchi de' (e) Mavi

paſſaggieri navilii feſtive le ſalve;Turche che

che di queſte Pellegrine Rupi, e ſalutano

ſol vero il dirſi dal Vives: In ima con lo ſpa

India cautes eſſe magneticas narrant; ro del can

quae medio curfu mavigia , f quid im nome Ja di

tis ferri, vel u/ius cJavvs , /i/ia/.t, Jei Statua

detineant, attrabant.Vedrà quì pet

ti d'acciaio, tirati a quell'antro, loc. cit e

intenerirſi ad un ſalutare cordo

glio, e ſtemperarſi in lagrime di

pentimento ; cuori di fango,

impaſtati d' affetti di Terra ,

concepire penfieri del Cielo, e con

ſumarſi in faville d' amore: chi dal

ſuo eſempio allettato voltar alle

Città le ſpalle, e ſepelirſi negli

antri; chi ſgravarſi di doſſo le

pompe, & ammantarſi d' abie

zioni; e per apprender l' arte di

tirar lDio, ridurfi a vivere attor

no la di lei cella; ſtazionarii di

quel beato ſuolo, ov'ella impreſſe

coll'orme del ſuo operare, quella(f) Eucas

virtù, per cui grida fin dalle ſtel-riſliaSan

le: cum exaltat a fuero all” auge d'- tima

una gloria imperſcrutabile, allor ci ſerva di

ſi più che mai , omnia traham ad continuo

me ipſam. Fino a coſtringere il Sa- ſul Pelle

crainento (fl Signore a vivere in grino,

į3 5 namo
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namorato abitator di quei ſaſsi,

di cui ella viſſe amante, finche

morì.

12. Dicaſi dunque della Ca

lamita eſſer un ſaſſo vario per più

nomi, più moti, e più colori, nel

l'apparenza vile, e nella qualità

preziofo; nella forma informe, e

negli effetti divino; nella ſoſtanza

abietto , e negli accidenti impa

reggiabile. Sotto ruſtica ſpoglia

naſcondere genio gentile, ſotto

volto inameno, accogliere manie

re corteſi; nato dalla terra, ed ha

parentela col Cielo, congionto

all'acciaio, S, ha corriſpondenza

coll' oro, amante della polvere,

e vive innamorato degli aſtri.Geo

metra, che ogni terra miſura, Pi

loto,che ogni mare veleggia, Geo

grafo, che ogni paeſe diſcuopre.

Medico, ſenza aforiſmi, alla ſalute

ci ſcorta, Teologo, ſenza fede, al

Dio de Cieli ci guida: Filoſofo,

che cagiona più moti, finche di

ſcifri l' altrui natura Mago, che

forma più circoli, finche rinven

ga il ſuo Polo; da cui nè le tem

pefte il fraftornano, benche l' e

faggitino, nè i tramezzi il devia

mo, benche l'ingombrino; nè ల
o
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lo rubban le tenebre, nègliel có

fonde la luce. Or verga fatata,

e che rivela ſotterra teſori ; orma

tematica, che governa in Cielo

Pianeti; abiſſo di ſperienze, cote

degringegni, laberinto degl'in

telletti, ſimia delle sfere, indaga

tore di novi mondi, portento del

la natura, idea dell'Univerſo: che

non ha occhi e pur vede ove vol

gerſi; non ha mani, e pur tira;

non ha lacci, e pur lega; ſi ſpo

fa al ferro ſenza recar dote d'oro;

gl' imprime baci, fenza haver lab

bra d'amante: vezzeggia, e non

ha ſenſo; ſi muove, e non ha vi

ta ; ripudia, e non ha ſdegni; s’ af

“feziona, e non ha cuore, e con

ſimpatico amore tutto a ſe tira.

Ditelo ſi, che a delinear Roſalia,

mi cade a pelo. Ne nomi non vi

è pericolo che diſconvengano i

le ſi dee quello di Magnes, ſe nel

la Greca favella s univocano Ko

ſalia, e Roſa Magna; le ſi adatta

quel di Siderites, meglio aſſai dal

tirare alle ſue ceneri ſcintillanti

di giorno le Stelle, che la Cala

mita il ſuo ferro : le ſtà bene

quel di Lapis Herculeus,ſe tanta

poſſanza dimoſtra a trattenere in
в 6 Cielo

Vedi alla

pag.41. ”

Ánnot. k.
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Lib. 36.

сар, 1 б,

Cielo caſtighi, ad inceppare nel

baratro moſtri, a tirare al ſuo an

tro più donativi. Nell' oſſervarla

che fo, dalla Verginale purezza

più bianca de' gigli, dall'infocato

ardore più acceſa delle fiamme,

dalla contemplazione de miſteri

divini più azurra de' Cieli, dal

la rigida aſprezza del viuere più

oſcura dell'ombre, parmi udir Pli

nio afferire : Magnes rufus, vel cæ

ruleus, vel miger,vel camdidus. I mo

ti del Saſſo miſterioſo forſe che

iń lei non li truovo ? qualiºfono?

Quel di Variazione, e di Decli

nazione ? di Direzione, e Circula

zione? di Eſpulſione, e di Attra

zione ? ſu via, mirate; ſe fugge dal

la Corte all'Eremo, dall' Eremo

afl' Empireo, ecco la Calamita che

varia ; fe fi annienta d* Imperial

Donzella in ruſtica abitatrice di

boſchi, ecco che declina; ſe gira

colle fue Taumaturghe reliquie o

gni clima del mondo, ogni pae

ſe, ecco che circola: s'indirizza al

ſuo Polo, ſe ſi conforma alla Ci

noſura del Divino volere; ribut

· ta il ferro , fe ripudia il vile me

tallo delle mondane ricchezze; ſe

ſi dà in braccio alle penitenze, a
... . . . . fe
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ſe lo tira . Degli effetti non cre

do che vogliate incalzarmi a far

ne il riſcontro : quali effetti? i più

ſtrepitoſi, che alla tal pietra con

verità sº afcrivono? lº hò divifati

per lo ſpazio di hor mai più d'

un hora, e baſti per ogni altro

dire, che calpeſtando pompe, e ve

ſtendo rozziſſimo canape, ſotto

mafchera cosi deforme , e cosi fie

vole, apparendo da Calamita ne

gletta , celò nulla di meno così

bella, e così maſchia virtù, che

non contenta di trarre a ſe i no

ſtri, ha ancor tirato l'iſteſſo cuor

di Lio. Se de' bugiardi intende

te, non vi partite; datemi vote l'- •

orecchie, e ſia queſto l'ultimo at

to di pazienza, che prima di dar (g) Vedi

io fine al diſcorſo, voi eſercitate. quätoße

13. Si taccia, perche è falſo, gue, ap

della Calamita, che [g] diſarmi preſſo Eu

la forza de malefici, e metta in feb. Nie

fuga gli Spiriti d'Averno; ſi van- remb. loc.

ti, perche è vero, di Roſalia, che cit. cap.

deluſe le ſtregonerie, e conquiſe 45.46.47

ſoletta in un eremo la poſſa de' 56.

Gereoni Tartarei: ſi taccia della

Calamita, che portandola in pu

gno prefervi da improvifo fpa

vento ogni cuore; ſi vanti di Ro

falia
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falia, che armata di ſua intrepidez

za, fè fronte agli orrori della ſo

litudine: ſi taccia della Calami

ta, che con lei poſſa formarſi

moto perpetuo ; ſi vanti di Roſa

lia, che nel cercare Iddio non mai

ſi diè poſa: ſi taccia della Cala

mita, che con arte non mai più

veduta, vaglia a far che ſi parlino

in qualunque lontananza due a

mici; ſi vanti di Roſalia, che ci

*magiftero divino, fepolta in grem

bo ad una grotta, attaccò ſegre

to commercio col Cielo : ſi taccia

della Calamita, che preſa dell'

amor de mortali, moſtri anche

colle carni humane genio fimpa

tico; ſi vanti di Roſalia, che ra

pita dalla affezione dell'immorta

le Iddio , palesò col cuore del

Verbo, fatto carne, magnetico

amore: ſi taccia della Calamita,

she con occulta malia negozială

fcambievole benivolenza de spo

fi; ſi vanti di Roſalia, che con pa

lefe incanto rapi al fuo Divi

no Spoſo tutti gli affetti: ſi tac

cia della Calamita, che ſe bian

ta, ſveglia vampe d'amore negli

altrui petti; ſi vanti di Rofalia,

ºche col candore di ſua purezza

An
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Angelica, traſſe a sè vive fiamme

di carità, dal petto all'Altiſſimo:

ſi taccia della Calamita, che ar

reca triegua a dolori del capo; ſi

vanti di Roſalia, che porge ſové

te rimedio al Capo auguſto della

Sicilia : fi taccia della Calamita,

che trasformata in empiaſtro Ch) (h.] Plin.

di giubilo, riſtagni dagli occhi l.3 5.c. i 6

mal'affetti le lagrime; ſi vanti di

Roſalia, che divenuta collirio d'

allegrezza, ha bene ſpeſſo, dalle

pupille della dolente ſua Patria,

fugato il pianto: si taccia della

Calamita, che con mano inviſi

bile apre degli uſci chiuſi le fer

rature ; ſi vanti di Roſalia, che

con forza ammirabile, ci ſpalan

ca della Divina Pietà le porte: ſi

taccia della Calamita, che il di

lei fumo favorifca i fui bi, a vota

re co latrocinii le cafe ; ſi van

ti di Roſalia, che l'incenſo odo

roſo di ſue preghiere ci aiuta a

fcalare con impeto, e predare có

merito , la magion de Beati :

ſi taccia della Calamita, che co

cilii l'amore de'Grandi di queſta

terra; ſi vanti di Roſalia, che ci

ha refi graditi al fo rano Mo

narca de Cieli : fi taccia d:ria

- Ca
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Calamita, che ſtretta in mano

mitighi la gotta de piedi; ſi van

ti di Roſalia, che accolta con i

ſpecial divozione nel petto, ci

avvalora alla Santità i paſſi : ſi

taccia della Calamita, che inca

ſtrata nella gran volta d'una s

Moſchea, ſoſpenda in aria di pre

ſtigii, la tomba dell'infame Maoma;

ſi vanti di Roſalia, che attac

cata alle fibre di barbari cuoris

ha tirati pel ciuffo alla Fede più

Maomettani: ſi taccia della Ca

lamita, che fra l'ombre notturne

ſcema alquanto il vigore di ſua

poſſanza; ſi vanti di Roſalia, che

nella notte del ſuo ſpirare accreb

be le forze di ſua attrattiva virtù:

ſi taccia della Calamita, che at

taccata al ſuo ferro non aggiun

(i] Maſ- ga alcun peſo nella bilancia; ſi

so di pie- vanti di Roſalia, che imparenta

tro, che rac-ta dopo morte la ſua ſpoglia e

chiudea le ſacroſanta al ſaſſo, reſe lieve Lil

facre A?e- qnah piuña il fuo fepolcro : fi

liquie,pri- taccia della Calamita, che v'hab

ma immo- biaStelle nel Cielo imbevvte del

tile, poi la di lei qualità, onde a ſe trag

divenuto gano in terra il cuore, e le pupil

leggeriſ- le del ferro calamitato; ſi vanti

Ало. di Roſalia, che slargando ſopra le

şferes

---

-:

.
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Sfere il ſuo dominio, ſia dive

nuta Calamita delle medeſime Stel

le, coſtringendone una L k) di [k] Stef

prima grandezza, adonta de'rag- la prodi -

gi folari, a rifplendere, fentinella giofa, ve

di luce, ſu le adorate ſue ceneri, duta ri

eſpoſte alla venerazione del pu- ſplendere

blico, per ben tre dì. E ſe fra tan- ſopra l'

te falſità, quello ſi è vero della arca di ſce

Calamita, al riferir di Guglielmo reliquie 3.

Gilberti, e d'altri Autori,(l) noneſ- di conti -

servi ormai Regione , in cui, di nui.

minore, è di maggior virtù, non

fe ne rinvengano alcune , gloria- (1) Aepud

tevi avventuroſe rupi del Pelle- Wieremb.

grino, che della voſtra Calamita loc. cit.

la gloria, in tante ſue reliquie, cap. 23

per l'Univerſo ſi è ſparſa. Nell'e

Italia, Sardegna , Malta, Majo

rica, Spagna, Francia, Germania,

Fiandra, Polonia , ingombrata fe

ne ammira l' Europa; e fin negli

eſtremi margini del nuovo mon

do, ſe ne pregia a dovitia ricca Niccl. a

la terra:*ec emim voluit maturae,Opi- beus^Mag.

fex , amguffis ar£iari fimibus mobilif. AhiJo:.li:.

fmum lapidem , Ö* humanis afibus 1. e. 1. .

accommodatiſimum. - -,-

14. Tutto a tuo prò, e mag

gior vanto, o Palermo, perche

come immortale viverà d'Amalfi

- la fa
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|

|

la fama, per l' invenzion della ,

Buſſola, così volerà fuor de con

fini limitati del tempo di Te, mi

niera di sì pregiato ſaſſo, eterna

la gloria.Non puoi negarmi,tutto

il penſiero di Roſalia eſſer ſopra di

te, al tuo ſchermo e riparo, al tuo

ingrandimento. De'due poli, che in

ogni Calamita ravviſano gli E –

ſperti , di queſta tua sì pre

(m) Pal. ziofa, e i rara, fei tu l” Auftrale;

A laſcia il che forſe per tale effetto da mezzo

Pellegri- dì ( m ) dal ſuo Pellegrino ti mi

i 9 dcTra- ra ; come il Crocifiſſo ſuo Bene fù

z ext.cna, il Boreale. Se non vvoi vivere in

grato a chi tanto devi, vagheg

giandola tu da Tramontana, ri

in apud mirala come per Cinoſura de'tuoi

AVier. c. affetti ; e allora ſtimerò vero il

లి. ſogno di Luca Guarico, ( n , che

in petto all'Orſa Celeſte collocò,

incaſtonata di raggi, una Cala

mita . A tal fine bramerei le mie

parole, parfe fin” hora in fua lo

de, foſſero acute ſaette, con in

lib. 2. de punta uno ftrale calamitato, al fin

gemm . c. di colpirti nel petto, con imme

24s dicabil ferita, d' un genio verſo

lei Simpatico, giachè vulnera a -

ſperiora funt ferro, Magnete con

tatio; ſcriſſe Rueo. Ma io che

diſſi!

—

|
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diſſi! un tal mio deſiderio è trop

po uano , e mi hai tolta la ſpe

ranza di mai adempirſi, mentre

godo di preſente vederti, viè più

ſempre impegnato nel di lei a

more. I beneficii, di cui t'hà ri

colmo, ſono ſtati al ſicuro l'oc

culta qualità, ſolita ſpargerſi dal

le Calamite , a conciliarſi la ſer

vitù del ferro. Da che sfoſſata

dal ſuo prodigioſo Sepolcro, la

voro non mica della natura,ò dell'

arte, ma della gratia, ſi ſpiccò

dalle mofTe la fua Liberalità , ha

ſempre corſa à ſpron battente, la

carriera de' ſuoi fauori; e tu da

che incominciaſti con tutto il val

ſente de tuoi affetti, e delle tue

ſoſtanze, a corteggiarla, per qui

to con lena infaticabile ſudi nel

correre, pure godi di non mai

giungere alla meta. Si che ormai

m'induco a dar credenza a quel

tanto della Calamita ſcriſſe più

d'uno, che preſa per la bocca,

in certa moderata doſa, vaglia a

confervar fempre florida la gio

ventù : Sunt qui putamt, Magmetem.

per os, parua quantitate fumptum, a

doleſcentiam conſervare; mentre io

rimiro Te con forze, ſempre gio

vani,

Apud Cy

beum, loc.

ն: 2.
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(o] apud

A/ier . c.

56.

vani e freſche, nell'amore di Ro

ſalia. Quale, a dir vero, Signori,

riconoſciutala in tutto ſimigliante

alla Calamita, in queſto però l'ho

ravviſata difforme, che uſa, come

aſſeriſce Pittorio,(o)a rendere elo

quéti,io nell'encomiarla,mi ſia ſpe

rimëtato così infacondo . Onde la

ſciando che di lei ſcrivano a gara

le voſtre penne, lei eſaltino le vo

ſtre lingue, di lei brugino i voſtri

cuori, a mè foltanto refierà rive•

sirla col maio filenzios
s
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| LA DOLCE VIOLENZA D' UN

| SANTO GENIO, CONIATO;

| ALL'IMPRONTA DELLA

DIVINA GRAZIA,

•p,4ÄVEGIÆ ICO II.

Recitato nel Duomo, nel Corſo

Quareſimale dell'Anno

MDCCIII.

A`wmdamenta «eterma fupra firman#

Petram, mandata Dei in corde

/Mulieris Samfiac

Eccllis 16.

f. Abbia per queſta volta

- pazienza del corteſiſ

ſimo mio Palermo

la bella indole,di tol

lerare in ſu i proprii occhi una tac

cia così ſcorteſe, di riconoſcer

ſi Padre d'una tralignante Figliuo

la , che alla regola univerſa

le del ſuo dolciſſimo genio, ha

fatta una ſingolar eccezione d'una

ruſticiſſima naturalezza. Io non ſa

prei che farmi,ILLVST.SENATO,

a nò accuſare per troppo infedele la

ſorte, con una Città feliciſſima d'

ogni banda, che fattala ma -

-dre in ognun de' ſuoi Cittadini
>,> di
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(a)

di tanti Eroi, tutti alla gentilez

za fpofati , l'habbia pofcia voluta

nella prole di Sinibaldo, Genitri

ce d' un parco , tutto inclinato

alla zotichezza. E pur ſapea ella

dover eſſere Roſalia l'oggetto più

parziale de' ſuoi amori, il fiore

più delicato delle ſue delizie, lo

ſmalto più sfavillante delle ſue

glorie, la gioia più nobile del

fuo preziofo Diadema ; e per lei

andar faſtoſo per tutto il mondo,

come per lei arricchito ſopra d'

ogn'altro pregio, che l'incorona.

E come dunque, è Dio ! una tal

moſtruoſità? una Dama Reale, na

ta in culla alle grazie, in Città

di delizie, in Conca d'oro, por

tar nel ſeno un anima tutta d'

acciajo ? Una gentil Donzella ,

nutrita da primi albori d'un'aria

dal Ciel benedetta, uſa a trasfo

dere in chi la refpira, fririti hu

maniffimi di affabiltà , albergare

Herod.l.7. nel petto un cuore, tutto di ma

(b)

cigno ? Traſudano le iſtorie a

farci credere un Serſe , perduto,

nè ſi sà come(a) dietro a un fron

Xiphil. Ô zuto Platano; un Caligola, dimen

Diod Rö. ticatoſi (b]d'eſſer huomo per un ſuo

hiff.). 59. Barbero ; un Domiziano, fatto

ber
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berſaglio[c] di tutti i rimbrotti di c)Eutrop

Corte, per far caccia di moſche; l. 6. c.3.

un Lucio Craſſo, rigidiſſimo Cenſo

re di Roma, divenuto ſtaziona-Cd]Macrcb “

rio(a) d’un viuajo, per lo trafcioc- l. 3. Sa

·co anore ad una Morena- Or fi a- thrh.c : 1 S

ſciughino gli affannati ſudori, al

veder Roſalia, per altro tenera

Donzelletta, nata, creſciuta fin

da bambina fra gli agi, laſciarſi

così tirare dal genio, e a che? al

le pietre, che ormai potrebbe dir

leſi, e con ragione:

..... Duris genuit te cautibus horrens Aen.4.

Caucafus.

Il nome ſteſſo le ricordava,

nelle roſe e ne'gigli, la morbi

dezza de' fiori, ed ella s'inclina

a ſaſsi: le luſinghe della ſua Cor

te le ſuggerivano, nelle porpo

re e ne biſsi, la gentilezza nel

tratto, ed ella propende a ſaſſi:

l'affetto, verſo lei impegnato,de

Sicoli Regnanti, le ſuſurrava al

l'orecchie ogni tenerezza d'amo

re, ed ella l'impiega a ſaſſi; il ſan

gue Imperiale , tramandato dalie

vene di Carlo M. le minia va sul

volto la delicatezza del genio, ed

ella ſol ama i ſaſſi. Se fugge dal

la Regia, corre a naſconderſi nel

ļe
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le grotte ;ſe incide il ſuo tenero

nome, lo conſegna alle ſelci ; ſe

mendica in quattrº erbe il fuo vit

to, lo chiede in grazia alle pietre;

ſe cerca in poche gocce bevanda,

la limoſina dalle rupi. Sù le pie

tre s' adagia, ſe poſa; ſu le pietre

s' abbandona, ſe dorme; sù le pie

tre va in contro alla morte; sù le

pietre finiſce la vita; e nè pur

colla morte morì il di lei genio

alle pietre : impreſſe la ſimpatia

del ſuo cuore alla fredda ſua ſpo

glia, quale in vece di riſolverſi

in polvere, s' aſſoda in macigno;

ſiche nel portar da per tutto, col

le fue offa neºfaffi inca trate, i fa

ſi del ſuo ſepolcro , par che

c" inculchi , e viva e morta »

il genio alle pietre. E ſe tan

to in Greca favella val Roſalia,

quanto Roſa lapideſcens, è troppo

chiaro, che nè meno amò udirſi

nominare, ſenza tornarle alla mé

te la fua coſtante propenfione a'

macigni. Stravagantiſſimo genio,

pregiudicialiſſimo genio, e alla

delicatezza d'una Vergine tutta

fiori, e alla gentilezza d'una pa

tria tutta delizie ! Fermate; che io

fin'hora ho parlato con in bocca

la
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la lingua d'un foreſtier pellegri

no, ſperto ſol tanto del ſuo, non

dell'altrui: date luogo alla favel

i

|

la d'un cuore, prattico amante

d'una Cittadina amoroſa. Udite:

º pregiatiſſimo genio, favorevo -

liſſimo genio, e alle glorie d'una

Vergine, tutta amore, e all'enco

mio d'una Città, tutta corteſia.

a Ah! così loſco mi darò a credere

il voſtro affetto, Uditori, che non

giunga a fcoprire neli’ inclinazio

ne di Roſalia alle pietre per na

tura, il magiftero am mirabile del

la grazia Eli! laſciatela pure corre

re per naturale attitudine a ſaſſi;

così richiedea l'innata, ſto per di

re, ſua carità a Chriſto. S'egli, alla

fraſe dell'Apoſtolo, d' Iſaja, di Da

vide, è quella pietra figurata, quel

faſſo fondamentale della miſtica

Sicon, cioè la Chieſa, probatus,pre

tiofus, fafius im caput anguli , bafe

ſodiſſima all'edificio ſpirituale d'

ogn'anima, che altro, a ben diſcor

rerla, potè ombreggiarſi nella di

lei inclinazione per genio alle pie

tre, fe non portar ella, quai dif

ſi, inviſcerato per natura, l'amo

re a Chriſto; Pregio unico, ſommo,

С * - fin
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ſingolar di lei ſola, e dicciamlo

così, ſua diviſa ſpecifica dagli altri

Santi; per cui la carità, perfettiſ

ſima epitome del Decalogo, parve

nel cuore di queſta Donna magna

nima, haver trovato per fua bafe

eterna,un'iſtinto omogeneo al ſaſ

fo miftica Crifto Giesiu; ad av

verar di sè, in ſingolar maniera, il

detto dell'Eccleſiaſtico.Fundamen

ta eterna, è c. e del mio ragiona

re l' argomento: La dolce violen

za del Genio nel petto della Ver

gine Rofalia , divenuta emulatri

ce della ſoave efficacia della Divi

na Grazia, a far ſi, che quel tanto

di ſtrepitoſo in virtù negli altriEroi

della Chieſa, fu sforzo efficaciſſi

mo della grazia, in lei potè pa

rere graziofa si, ma foaviſſima in

dole di natura. Vedo ben io l'ar

duità del mio impegno, ma non

pavento. Chi tacciare il voleſſe

di temerario, m'aſcolti prima dì

ſcorrere, e poi decida; perche mi

affido, che il voſtro affetto, e'l mio

oſſequio al di lei merito,mel ren

derà agevoliſſimo alle pruove.Inco

IIlinciano .

2. Mi dichiaro d'in ſu le moſſe

del dire, haverio per beſtemmia

l’em
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º l'empio aſſioma dell' impiiſſimo

i Pelagio se fuoi feguaci, il princi

º pio ſalutare d'ogni merito dover

t ſi riconoſcere dalla natura; e la

i carità, cioè l'anima e'l cuore del

ſi la Divina grazia, eſſer dono de

º gli huomini, e non di Dio. Se

lº havvto haveſs' egli il traditore al

i la fede men di alterigia, e più di

f Dialettica, tanto da lui abborri

li ta, e temuta in Agoftino, have

º rebbe inſieme col Santo, didotto

il tutto l'oppoſto, e mantenutolo con

ſi Ortodoſſa fermezza, da quel de’

i due Apoſtoli, Paolo e Giacomo:

(0 Gratia Dei fum id quod fum: Omne

$i datum optimum, δ' οmme domum per

i* fe£ium, de furfum eff, defcemdems a i.Cor. 1 s.

* Patre Jumimum . A fi ftolto fentire 1. Iacob.

ſº del perfido Ereſiarca s'oppone per 17.

º diametro l'elogio, da me preteſo

lº inteſſere a Roſalia. Portò ella per

i cuore un candidiſſimo foglio, in

i cui quanto di pregevol bontà vi

i ferife col fuo dito l'Onnipotente,

io tutto fù fior di grazia, fù ſuo fa

Il vore; ma che gliel'habbia un tal

0 foglio ſtampato con una voglia

divina, tutta genio alla carità,

ſi alla virtù, a Criſto ſuo amore;

с 2 Inge
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Sol, c.1 1.

meglio che la natura non iſcol

pì, nell'Agata del Rè Pirro, Apol

line colle Muſe, non impreſſis fi

guris, ſed ingenitis, come parla So

lino, chi lo vietava Hor queſto ſi

è l'intento del mio diſegno: ars'

, ella per il Crocififfo fuo Nazare

no, e ciò fu dono gratuito ſopra

ogni merito; arſe però in tal mo

do, con tal ſimpatico ardore, che

non più la Farfalla moſtra corre

re al lume, per indole di natura,

di quello correſſe Roſalia alla

miſtica Pietra, per genio trasfu

fole nelle vene dalla grazia: nè

più nè meno ſoavemente, ed ef

ficacemete ſi ſarebb'ella ſtretta con

Criſto, ſe vi ſi foſſe portata per

impeto naturale d'un dolce iſtin

to. Così ſpiegato il mio intento,

non penſi di contradirlo la Teo

logia, perche altrimenti moverò

io alle fue pretenfioni una gran

lite. Non intendo come ſi fac

cian lecito le Cattedre d’inda

gare, ſe ſia poſſibile un'intellet

to creato, così dal cielo ben vi

ſto, che gli ſia di ragione dovv

ta la Viſion beatifica per natura;

e poi ſi nieghi al mio Pergamo

l'inquirere, fe fia poffibile una vo

- - - lontà,
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lontà, un cuore puramente crea

to, cosi, per grazia ſpeciale del

cielo, animato al bene, che gli

ſia dovvto per genio l'amore a

Criſto? Io non l'affermo, Signori,

ma fe mai fingere il voleffi pof

ſibile per forza del paragone, mi

ſentirei da tanto, di moſtrarlo di

fatto in Roſalia. Stante ciò:

3. Non mi cercate d'un tal

mio aſſunto, argomento ricava

to, come parlan le ſcuole, ab in

trinſeco dalla ragione; poiche cò

iſchiettezza il confeſſo, non ſaprei

recarvene nè pur uno, valevole a

cóchiudere il mio atteſtarvi,havere

Iddio fin dalla ſua ſterminatiſſima

eternità,ideata Roſalia con un tal

cuore in petto, che impaſtato foſſe

delle più amabili ſimpatie al Na

zareno. Da gli effetti però pro

digioſi, dall'opere eroiche, da lei

mandate alla luce, dalla gene

roſa coſtanza nell'intraprenderle,

dalla dolce ſoavità nell'eſeguirle,

in tanta copia mi ſoprabbondan

ragioni, ch' io non ſaprei come

poterſene con faciltà ſviluppare,

quali ſia più impegnato contra

dittore. E non è coſa ſtrana al

mondo l'abitudini individuali, e

С 3 qua
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quaſi diſſi la connaturale carat

teriſtica d'una grand'anima, po

terfi ficura didurre ed infallibi

le , non altrimenti che da ſuoi

ſpontanei effetti.Vogliam chiarir

cene ? venghiamo al fatto. Spia

te di Roſalia a minuto le glorio

fe gefte , notomizzatene curiofi

ogni paſſo, ogni detto, ogni ſil

laba, ogni fiato; miracolo, ſe in

lei ſcorgerete altro moto, che al

Crocifiſſo. Quel latrante Cerbero

di tre capi, quel triplicato moſtro

d'Inferno, Mondo, Carne, Demo

nio, mi do a credere, che inſo

ſpettito ſi foſſe d' un tale iſtinto,

e per uſcirne di dubbio, vi ado

peraſſe ſcaltrito d'intorno ogni ar

te. Il mondo che non le poſe a

vanti agli occhi di pompe per

invagh rla ? che non ordì di luſin

ghevole agli affetti d'una Don

zella, per incantarla ? che non

machinò il traditore per tirare a ſe

Roſalia º che non operò d'infin

gevole, per farla a ſe ſteſſa ſen

za pari grande? Di grazia che pen

ſate, voi udire, quando vi nomino

Roſalia!Imaginatevisétir métovare

un corpo ſolare, in cui ſi ragunino

tutti
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tutti i raggi d' una luce più

ſplendida; un centro, dove ſi u

niſcano tutte le linee della ruota

d'una Fortuna più dovizioſa. Per

empirle le vene di fangue, fi fcel

ſe il più Auguſto, ſi lambiccò il

più Imperiale, ſi diſtillò il più Pur

pureo ; e per divenire in lei

Maſſimo in nobiltà colla lun -

ghezza del tempo, ſe ne tirò l' -

aquedotto da quel Carlo, che col

nome di Magno,fè piccolo alle ſue

menorabili impreſe il giro d'un

mondo;s'imparentò al Monarchi

co de' noſtri Normanni, perche

ogni ſtilla valeſſe a tingere in

oſtro Reale più ammanti. Per for

marle un Principato fiorito anche

nel nome, ſi sfiorarono le Prima

vere de'Conti de' Marſi di gigli e

roſe; e i nomi di Coſchina, è Quiſ

quina, che ſuonano in Arabico

Ofcurità,fi adoperarono fol per An

tifrai, a piegare un dominio,

tutto di luce. Per farle reſpirare

un'aura la più vezzoſa , e gen

tile, le ſi aſſegnò per patria,una

Città capitale d'un Regno, a quei

dì il più fiorito in tutta l’ Italia;

coronata di pregi, per formare a

lei corona di glorie; tutta porto,

C 4 per
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per iſbarcarvi a flotte le gran

dezze; tutta un Paradiſo terreſtre

della Sicilia, per venirvi in ogni

pianta del ſuo terreno un'Autunno

di delizie. Per cantarle bambina

la nenia, perche foſſe più prege

Vedi Pir- vole, ſi sfiatarono della Reina

ro,Chro- Airolda, de' Conti de' Marſi, gli

nol. A eg. amori, del Rè Rugiero gli affet-

fc-ad ann- ti: per corteggiarla già adulta cor

Chr. 1 1 54.fero, fałariati al fuo merito, i pri

mi Baroni del Regno: per impal

marla da fpofa, fi fpedirono Pa

raninfi le pretenſioni più auguſte,

ſi deſtinarono Pronube le Sicane

Giunoni più degne, s'inviarono A

raldi i ſoſpiri più fervidi, ſi acce

ſero in tede nozziali i cuori più

nobili: per aſſegnarle la dote, ſi

ammaſſaron teſori, ſi moltiplica

rono patrimonii, fi slargarono

tenute , fi ammonticarono princi

pati: per abellirle il volto, non

dico già da poeta, le contribuì

il ſuo vermiglio l'Aurora, il ſuo

candido le Galaſſie, il ſuo lucente

il Sole, le ſtelle il ſuo vago, ma

le roſe ed i gigli, cioè a dire i

Monarchi de' fiori , le intreccia

rono di sè un diadema, a coro

narla nel nome; perche all'udirla

* , fol
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ſol mentovare, dal nome iſteſſo ſi

faceſſe argomente della beltà del

volto, ſecondo quel detto : Conve

niumt rebus momima faepe fuis. In

ſomma l'aſſiepò il mondo di gran

dezze, l'infiorò di delizie, la co

ronò di glorie, la fregiò di tito

li, l'abbondò di ricchezze; ver

º ſandole in ſeno, non la favolo

ſa Amaltea la copia de' ſuoi teſo

ri , ma confederata colla forte la

natura, tutti i ſuoi pregi .

4. Ma vei fcoftatevi lungi ga

le di vanità, menzogne imbel

lettate del vero , lucidi paralo

giſmi di falſi doni, vere ombre d'

inganno; date luogo a più nobil

mercato di beni, quanto più di

ſpregevoli all' apparenza , tanto

più amabili e ſodi nella ſoſtan

za. Facciaſi avanti la Grazia, che

ancor ella vuol fare pompoſa mo

ſtra delle ſue più ſtimate dovizie,

per attrarre il cuor gentile di Ro

ſalia. Oime, che veggo offeriſce

ella alla mia tenera donzella, per

Città una foreſta, per Regia una

grotta, per palagio una fenditu

ra di monte, per letto il nudo

fuolo, per damigelle le ſerpi, per

cortigiani le belve. Ecco ritolta

C 5 dalle
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dalle guardarobbe della povertà

mendica una tonaca, queſto è l'º

ammanto; ecco inteſſuto al telaio

della penitenza un aſpro cili

cio, queſto è il ricamo; ecco

lavorato per mano della tolle

ranza angofciofa un bordones

queſto è lo ſcettro; ecco intrec

ciata di bronchi e ſpine una pun

gentiſſima corona , queſto è il

diadema. Altra tavola non s'im

bandiſce alla ſua fame, che quat

tro radiche; altro nettare alla ſua

ſete, che quattro ſtille; altro che lo

ſcabroſo ſuolo al ſuo ripoſo: anzi ſe

ha ſangue nelle vene, havrà di che

pafcerfi ; fe lagrime alle pupilles

di che diſſetarſi - Le ſi offeriſcono

mutate in flagelli le gale, tras

formati in ſibili di biſce i canti

delle ſirene, cambiati in ſolitu

dine i teatri, convertite in mar

tori le delizie . Se vuol tratteni

mento l'ha da cercar dall' orare,

ſe ripoſo dalle fatiche, ſe pace dalle

battaglie, ſeriparo dagli Aquiloni,

ſe nozze dalle pene, ſe talamo dalla

crece,fe fpofo dal Crocififfo. Nô vi

ſmarrite però, miei Signori, ſtiam

su l'avviſo, che ſiamo già a tem

po di chiarirci, qual ſia il Genio

- di

*

*
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di Roſalia: punto da voi non ſi

fiati: ad eſplorare il natural ta

lento, non vi vogliono perſua

ſive di ragioni, non ſi adoperano

ftimoli d” allettamenti : là corre

per ſuo ſpontaneo invaghimento

il cuore, ove truova la ſua quiete,

il ſuo contento, ogni ſuo bene. Ec

co due mondi antipodi nelle at

trattive, vediamo a qual di loro

porrugat manum. Io però di chi

parlo ? e dove è qui la Dama,

poſta al ſindicato della curioſità

eſploratrice ? Ah! voi rimaneſte

deluſe mondane grandezze dalla

ſua fuga; ma non già noi, che

nel ſuo vittorioſo fuggire hab

biamo in pugno la caratteriſtica in

fallibile del fuo genio. Abban

dona la patria, abbraccia l' ere

mo ; ſpregia i contenti , ſi ſtrin

ge a dolori; rifiuta i ſollazzi, ſi

uniſce alle pene: la corte non l'

è a cuore, ma la ſpelonca; le ric

chezze non la legano, ma le mi

ſerie; la porpora non la tira, ma

la nudità; non l'incantano gli agi

ma le penurie. Vola con l'alia”

piè in umezzo a due Angelici Amo

rini , e nè men voi a il guardo

per dar l'ultimo Addio al ſuo Pa

- С 6 ler
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Ep.

lerrno : nè le carezze del diletto

Genitore l'ammaliano, nè le la

grime dell' afflitta ſua Madre la

ſmuovono ; e ad ogn' orma che

ſtampa nelle ſolinghe ſue vie, im

prime a cifre d' amore quel di

Girolarmo : AMibi oppidum carcer

eft,Ö"folitudo paradifus.

5. Eterno Iddio fe tornaffe

ro al mondo i noſtri primi Padri,

che ci generarono alla colpa, con

tutte le fue concupifcenze a re

gola della ragione , con tutti i

ſuoi appetiti in pugno al dove

re, pur ci farebbono accorti, che

la beltà d'un ſol pomo fù poſ

fente a travolgerli dal buon ſen

tiero; ch! mi ſi dica dunq; di che

più fina tempera ſia impaſtato il

cuore di Roſalia, che chiuſi gli

occhi a un mondo di delizie, cor

re con tutti i ſuoi affetti ad uno

di pene . Una giovane, delica -

tamente allevata, ha in odio i pia

ceri, in defiderio le afprezze ? te

gemme, che l'adornano, le cal

peſta, il cilicio, che la trafigge

ło bacia ? He fine voglie non fon

come quelle degli altri, biſogna

dire. Tutti i più Eroici Santi, nel

far magnanime riſoluzioni per

Dio»

-
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*

º

Dio, º chi più, chi meno , ſono

ſtati coſtretti, far la prima alla

lotta ſeco medeſimi, vincer di ſua

natura le ritroſie, romperle in boc

ca i denti, e ne'denti i latrati del

l' huomo vecchio: baſterebbe a te

ſtificarlo ſolo l'Apoſtolo, che an

cor fembra fclamare: Dºideo iz, myem

bris yets aJiam /egem , reptagmamtems

Jegi memtis meae : Â/om quod volo bo

mum hocfacio, fed quod moJo molum

hoc ago. Di Roſalia però ciò non ſi

legge: conobbe il mondo per di

ſprezzarlo; nè dal venire a capo

d' un tal generoſo rifiuto, truo

vo che penaſſe la Grazia per ot

tenerlo. Quel Veni, Vidi, Vici,tanto

celebre di Giulio Ceſare, reſta

qui di vantaggio ſuperato; mentrº

ella nè men ſi fà a mirarlo, per

combatterlo, per eſpugnarlo. Dun

que un”umore omogeneo bifogna

dire incontraſſero il cuore di Ro

ſalia, e quel di Dio; l' iſteſſa ſim

patica inclinazione al bene in a

mendue ritrovoſſi , che appena

rappreſentatagli una vita auſteriſ

ſima, con tutte le più tenere af

fezioni vi s'inchina, e l'abbrac

cia. Io non non l'ho maneggia

to, ma ben dal fatto iſteſſo poſ

fo

Mºorº.7.
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ſo di lui ſclamare con S. Criſo

Hom. de ſtomo; cuore in vero ſecundi,m

David.ô- cor Dei ; quidquid Deus cogitat, ge
Gol.

rit ; quidquid memte concipit perfi

cit; Dei cordi proprium cor iungit,

Ö menti ejus mentem funm adne

tiit. Mi ſi deſſe almeno licenza di

poter pentrare colla mia mente

dentro al fondo di quel ſuo gran

petto, per vedere ivi, quali ſiano i

ſuoi magnanimi penſieri, che nel

l' inoltrarſi alla ſolitudine, nel

prender poſſeſſo dell'antro fortu

nato, va ella ideando. Ma non

occorre languire per un tal deſio,

giacche sfidato da tanta luce il

padre delle tenebre, nel ripiglia

re contro lei l'impreſa, abbando

nata dal mondo ſconfitto, men

tre le ſuggeriſce a traverſo colle

fue diaboliche perfuaive,a batan

za la ſtringe a mettere in chia

ro i ſuoi diſegni. Non vi fu neº

Romanzi, a mio parere, palagio

incanta o, paragonabile nelle in

fidie alla ſpelonca, preſa nella

Quiſquina in affitto da Roſalia.

L'inferno vi traportó le fue fu

rie per invaſarla. Non contenti

quei moſtri arrabbiati di tormen

tarle la viſta co ceffi orribili di

{ра

º

l
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ſpaventoſe fiere, le flagellavano

con più orrendi ſtridori le orec

chie, Fuggi, incauta donna, gri

davano, non è luogo queſto per

una Dama: i campioni più invit

ti paventarono i noſtri sforzi, tu

non li temi? ſola contro un bat

taglion di nemici non puoi reſi

ſtere. Anzi nò, non fuggire, qui

capitaſti a tuo danno; inciampaſti

nell' unghie, di chi il tuo ſangue

agognava. Mira: da quella rupe

ti daremo al precipizio, fra quei

bronchi ti ſpolperemo le carni,

con quei macigni t'infrangeremo

le oſſa, a quell' albero ti ſtrango

leremo la vita. Seccheranno per

te in queſto deſerto le fonti, hai

d'ammorzare con ſughi di aconiti

la ſete; ogni radica d'erba s'in

durerà in ſaſſo, hai da imbandi

re solo ſpolverati aſſenzi alla tua

fame. Pace non più ſperare, da

che veniſti ardita a muoverci guer

ra; non chiuderai al ſonno pal

pebra , mentre defti fempre veg

ghiano i tuoi nemici; nè crederti

ſicura dentro una grotta, qui ver

ranno a trovarti velenoſe le ſerpi

per morderti, per avvelenarti i

ſcarpioni: cento lingue forbite

arrO•
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arroteranno le vipere, mille boe

che arrabbiate ſpalancheranno i

lupi, per divorarti. A queſta ru

pe inchiodata, come ad un Cauca

ſo, non mancheratti un' Aquila

punitrice, a paſcerſi, ſenza favole,

del tuo cuore: un'ingordo Avol

tojo, a lacerarti le viſcere : voterai

le tue lagrime in un' urna, ma

ſenza fondo, per ſempre votarle,

rivolgerai il ſaſſo affannoſo della

tua dura oſtinazione, per le pen

dici di queſto monte, ma ſenza

fine, per ſempre rivolgerlo. L' in

ferno è che combatte, domator

di più cuori, vincitor di più eroi:

Roſalia che riſolvi ? O cedi il cana

po , o tu difponti a morire.

6. Reſalia che riſolve grida

con le voci del Pontefice S. Gre

Hom- 5. gorio, agl'infulti più intrepida,

in Ezech. e più coſtante : Ad bona opera fu

siens ſuavitatis Dei memoria pd

fcar ; ò- foris piis a£iiomibus, intus

famíiis defideriis mutriar. Ratifico la

fuga da gli agi, benedico le aſ

prezze: ſe l'inferno mi combatte

il ciel mi difende; havrò nelle mie

1agrime il contento, ne'miei do

lori il follazzo:farö vezzi alke ferpi,

che mi mordono 5 paſcerò i lupi,

- che
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che mi devorano% poiche Mihi vi*

•vere Cbrißus eff, ò* mori lucrum.Al- phiJipp. •

le ſerpi mi ſtringo, e in figura d' I.

un ſerpe nel mio deſerto, riſcon

trando il figurato in quel di bron

zo, da lui beverò quinteſſenze di

vita co' ſoli ſguardi: alle rupi mi

abbraccio, e ſott'ombra di rupe,

ravviſando il miſtico e vivo Saſ

ſo, in lui havrò da diſſetarmi,

ſe ſitibonda; da paſcermi, ſe fa

melica; ſapendo da Agoſtino, che

Cbrifius panis eft efurientium,fonf - de Cate -

que fitientium. O ceda il campo, chiº.. 1 -

o mi diſponga a morire ? morrò dib.

infieme e viverò, fepolta in que

ſto alpeſtre nido; e quanto più

ſepolta, tanto più viva ; perche

9gádo mortua fum, vita mea abfcom- Colaff. §•

dita eß cum Chrifto im Deo. Il cam

po nò, nol cedo, che nè gli aſſalti

mi sforzano,nè gli aſſedii mi vin

cono . Ceda chi mal volentieri

combatte; la duri chi per genio

tenzona. Roſalia che riſolvi?

7. Signori, come noi ha maggior

diletto la natura, che veder due

nemici Elementi, combattere alla

gagliarda coll' armi del natural

ſuo talento,così non l'ebbe mag

giore la grazia, che in vedere di

- F.o
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AYa??? o

Roſalia l' affetto, inclinato per

indole a Criſto , contrariato da

gli nemici di Criſto. Gl'inſulti

dell'Erebo ſcatenato ſervirono d'

acciajo alla pietra focaja del di lei

cuore; onde impaziente di più ri

ſpondere colla voce,incide nel du

ro ſaſſo il ſuo decreto, perche al

leggerlo così ben fondato ſup, a

petram diſperaTero di crollarlo.

Stende, da invitta laele, la ſini

ſtra ad un chiodo, ad un ſaſſo la

deſtra ; chi gliel porgeſſe alle ma

ni non ſaprei dirlo, ſe non che

là corre il braccio, dove l'amor

più ſi piega; ſcrive ſul duro ſco

glio, e quanto più profonda nel

marmo i caratteri, più trafigge

all'inimico il petto. Scrive anzi

traſcrive dall' original del ſuo

cuore. Ego. lo, Io: e chi mi ſia ben

lo so, Ego Aoſalia,Sinibaldi,2uiſ

quinae, ô* aeofarum Domini , filia:

rammento chi già fui per natura

dal mio mortal Genitore, per di

ſcifrar chi mi ſia per indole gra

zioſa dall'immortal mio Giesù:

4more Domimi mei lesà Chrißi, i»

boc antro babitare decrevi.

8. Io qui mi fermo , o Signo

riº d’onde, sbigottiti al gran co

, rag
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raggio,fuggono a rompicollo i de

bellati Tizzoni d'Averno,ma dove

ſcendono le ſtelle del firmamen

to ad amoreggiare di notte tem

po, con mille occhi di luce, que

ſte cifre d'amore, di cui più belle

e vaghe,non ne ha l'Empireo.Qui

mi fermo, e per raccorre dalla

miſterioſa ſcrittura il genio di Ro

ſalia al ſuo Giesù:Fu ſaſſo, ſclamo,

quello con cui urtò nel ferro,

per ferire il macigno dell'antro,

o fù il ſuo cuore ? fu ſaſſo in vero,

che non altro può maneggiar ſe né

pietre, chi ſe no pietre nò ama; anzi

fù egli il ſuo cuore, che a calcinare

uno ſcoglio, altro non è poſſente,

che l'amore coſtante d'un cuor di

ſaſſo. Col cuore dunq; alla mano,

ma cuor di pietra, ella ſcriſſe,

per così attaccare al ſaſſo della

fpelonca, coll’ innefto dº un chio

do, quel del ſuo cuore. La rapì

un' ombra dell' amato ſuo Bene,

ravvifato in quella felce, e per nő

fuggirle dal cuore, il ſuo cuore

conſegnò ne caratteri a quel ma

cigno. Volle moſtrare anche di

sè eſſer vero: Vivo ego, ii non ego,

vivit verò im me Chrißus, mentre

colle fue fimpatie portavafi a me

de

Gal. 2.



68 1LA DOLCE ETC.

fſ. 2 I •

I'...lecom

ή β 7χ76% ,

Cin.to. 2.

Maith,4

deſimarſi con lui, miſtica Pietra;

che ſe con tal cuore in petto mio

ſtra vivere vita di ſaſſo, una tal

vita per lei ha del divino, ſe è

vita del ſuo Diletto. Vive da ce

leſte Pirauſta di pietre calcinate

a forza d'amore; ha nel petto

per calor naturale una fornace da

Struzzolo, famelico di grazia, che

digeriſce, per mantenerſi, le felci.

Il ſuo celeſte ſpoſo ſi fè per lei un

vermiccivolo, un'inſetto fra vi

venti quà giù, Vermis (5 non ho

mo, ella per lui una formica, en

tro una piccola tana; ma di quel

le bianchiſſime dell' lndia, che ſi

ſoſtentano e di metalli, e di ſaſſi:

effetti ſchiambievoli d'un genio

di carità ſimpatica, che portava

amendue a ſì fatte vicende d'a

more. Gran fatto ! per chiarirſi

di Criſto chi egli foſſe, tentollo

colà nel deſerto lucifero colle

pietre alla mano,dacovertirfi in pa

ne ; bic, ut lapides ifti panes fia/it; e

Roſalia con un ſaſſo in pugno, e

collo ſcrivere ſopra le pietre, chia

riſce nella foreſta l' Andagoniſta

Tartareo del ſuo divino iſtinto, col

moſtrarſi bramoſa, non già di co

vertire in delizie i ſaſſi della grot

ta»
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ta, ma di trasformare in faſi ogn”

altro oggetto. Il ſuo nome fiori.

to, la delicata progenie di Sini

baldo, l'affetto tenero del Geni

tore, le roſe gentiliſſime del Prin

cipato, tutta ſe ſteſſa ; Ego Roſalia,

Sinibaldi , 9zifquina , Ö’ Rofarum

Domimi, FiJia, fembra nel confe*

gnarli alla rupe in quei caratteri,

guſtaſſe trasformarli in duro ma

cigno; nulla oſtante la morbidez

za de' fiori, la tenerezza del ſan

gue, la Primavera del principato,

la ſua delicatezza di Dama; ſol

perche nel macigno ſcorgeva un'

ombratile figura dell'amoroſo ſuo

Bene: Aemore Domimi mei Ö'c. O!

più accertato adunq; ſarebbe ſtato

dello Stigio Tentatore lo ſtratagé

ma, per chiarirſi del di lei genio,

ſe raccolto ſu gli occhi della Fa

melica, compendiato un mondo di

delizie, invitata poi l'haueſſe; Dic,

*ut panes iffi lapides fiant : ella l*

havrebbe fatto, non già a per

ſuaſione di quel traditore, ma di

ſua indole. Ma egli il Cieco nè

tanto vide, nè più ſoſtenne il ci -

mento, che l'invitta in quel ſaf

ſo così ſcolpito, a diſcacciar le

malie del fraudolento ſenza ma

• * . gico
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Plin. Jib.

37-ն- I O.

Zach. 3.

S. Hier.

ibi.

De Ordt.

Dom.

gico incanto, hebbe pronta la pie

tra Antipate; gemma, di cui ſcriſ

fe l’itorico, Contra effaftinationes

auxiliari . Fuggì ſcornato l' in

ferno, rimaſe vincitrice col ſuo

patetico affetto alle pietre Roſa

lia; e mentre rimira il bel lavo

ro della ſua deſtra , diviene tut

ta occhi per vagheggiarlo; fi fpec

chia in quel ſaſſo, e vi ſi vede

ſcolpita:in ogni qualunque di quei

caratteri rauviſa la pupilla di ſue

pupille, l'anima, io dir volea.de'

ſuoi affetti, quel Saſſo occhiuto,

ricordato da Zacaria ; Super lapi

dem unum feptem oculi fumt; cioè,

ſecondo Girolamo, Criſto Giesù;

per cui divenuto Argo di carità

il ſuo cuore, tutta è occhi amo

roſi, ad incontrare nel ſuo il Ge

nio di Dio: direbbe S. Cipriano:

Deum toto corde diligere, Chriffo

mihil praeponere, charitati ejus im

feparabiliter adbaerere, hoc eft vo

luntatem Patris adimplere. ,

9. Ma ſe queſto è, come dunq;

abbandona Roſalia la ruſtica ſua

magione, la fua diletta fpelonca?

Ella altrove dirizza i ſuoi paſſi,

ricalca le antiche vie, tutta penſo

ſa ritorna alla volta del già de

~ ~ relit

l
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relitto Palermo. E l'impegno giu

rato dov'è? In hoc antro h 7bitare

decrevi dove ſvanì ? Non dubita

te d'incoſtanza, Signori,in una,che *.

ha il petto tutto di macigno;non

temete:prima laſcerà di vivere,che

muterà la bell'indole:muta Cielo,

non cambia natura: la ſua fede l'

ha impegnata non già alla figu

ra, ma al figurato: ogni antro fa

rà per lei di Quiſquina , ſe in

; ognuno vi truova Criſto. S'egli al

dire di S. Bernardo è il nido del

la Colomba, di cui la Spoſa; s'egli

per S. Agoſtino, è la ſpelonca, Cant. 2.

rifugio del buon Davide, inſegui- ſer. 62.

to del Rè Saule, Roſalia ſarà sé- ſup. cant.

pre ſtazionaria delle grotte, ſe S.Aug ſup.

l'è del cuor di Criſto. Una ſan- Pſ. 56.

tità pellegrina, qual'è la grazia,

voluta per inchinazione , al Pel

legrino fi deve.Al Pellegrino dunq.

penſieri, dietro l'orme di Roſalia;

e ſe rinvenir la volete, fuori di

qualche grotta non la cercate.

Grotta io diſſi la ſua, o pur car

cere, o pur ergaſtolo. o pozzo, o

ſepoltura ? a lei però poco mon

ta; tanto è più grata al ſuo ge

nio, quanto è più diſagiata.Hora

ſta in centro, che d'ogni intorno

la



q» a Lae DOLcE ETΩ.

la ricuopron le pietre, oggetto

unico del ſuo celeſte defio. Quì

non s'affaccia il ſole, cred'io per

tema di non raffreddare i ſuoi rag

gi, con queſti ghiacci: qui non ri

ſplende la luce, forſe per non deni

grare il ſuo bello, con queſte om

bre. Gocciola d'ogni intorno,quaſi

piangeſſero anche le rupi a cald'

occhi, la ſorte infelice di chi vi

entra pervivere, o per morire ? gli

Aquiloni l'aſſediano, per togliere di

ſperáza chi vi ſoggiorna d'havervi

a provare altro che crudo Inverno.

Serafini del cielo, ſtati ſcorta alla

Pellegrina Donzella, come vi ſof

ferì il cuore conſegnare a queſte

ripido balze, a queſt’orrida fquar

ciatura di monte, a queſta anti

camera del raccapriccio, a queſto

ſoggiorno della malinconia, a que

ſto gabinetto della ruſtichezza, a

queſto aſilo dello ſpavento, a que

ſta ritirata dell'orrore, a queſta

trincea della ſcordanza, a queſto

equivoco della morte, una Vergi

ne teneriſſima ed innocente ? De

gli Angeli io mi querelo ? e per

che non più toſto congratularmi

con Roſalia, per hauer qui trova

to, aſſai più che in Quiſquina,come

fazia
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|t.

ef.

t

n6

ſaziare dell' innato ſuo genio le

accefe brame? Quà la condufe l’ -

Amore, perche quì truova più pa

bolo alle fue fianame. Quant”in

queſt ermo Apennino e fi preſen

ta alle pupille, altro per lei non

raſſembra che il miſtico ſaſſo Cri

ſto. Si ſtriſcia per entrar nel ſuo

ſpeco, cesi anguſto è l'ingreſſo; ſi

aſſottiglia viè più il delicato ſuo

corpo, e più ſi dilata l'affezion del

fuo fpiri o: 2«fi anguña, dicea Ro

falia, qu.tm ymº tuifa porta , ò' arfia

via eſt: Ah! no ripigliava, che an

guſto eſſer non può il cuore del

mio Dilet.o, egli di sè m'affida: Ego

fun 2 ſtiu n; per lui dunq; entre in

lui ſteſſo, e famelica di lui, in lui

Paftua iuveniam.Inveniam in lui fo

lo il mio tutto, e 'l tutto ſervirà

per mie delizie, ſe ſono le mie de

lizie egli ſolo. Mendicava ivi den

tro da quelle avare pomici due

ſtille d'acqua, l'aſſaggiava più

col cuore, che colla lingua, e le

correano alla mente le parole di

S. Agoftino : Hæc aqua aliumde mom

manat; ajChrifio ef. Se da faffi mi

ſcorre, da lui mi viene; il popolo

delle mie brame, e de'miei affetti,

pellegrino in queſt’arido defetto,

D fØst

\

Matt. 7.

Ioan. Ios
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1.Cor. 1o. conſequente eos Petra, guſterà rivi

lib. 27.c.

I Is

Matt. 4.

Job. 24.

di nettare, fiali di mele. Uſciva

in cerca d'amare radiche, a ſtuz

zicar la ſua fame; ogni pianta per

lei era di quella fatta, di cui Pli

nio, che producendo per frutto né

ſo che prezioſe bacche, Rotundita

te margaritarum, duritia ver8 lapi

pea, non le davano luogo ad in

vidiare a Maria Egiziaca gl’infaf

ſiti ſuoi pani, di cui per più an

ni ciboſſi. O quanto è vero, dice

va allora, che Mon in ſolo pane vi

vit homo, mentre il ſolo Criſto in

figura di ſaſſo ſazia il mio cuore!

Eſpoſta a raggi ſolari, all'incle

menza de'cieli, alle dirotte piog

ge, a latrocinii delle ſpine, pensº

io che lacero l' abban donaffe,fat

to in pezzi l'iſpido ſacco, che la

copriva ; non importa, ſclamava l'

infervorata Amante, nè mi abbi

ſegna di Maddalena, o di Ono

frio la cappellatura a nafcondermi »

nè di più caſte Vergini la luce mi

racoloſa a veſtirmi; mi coprirò di

ruvide ſcorze, mi veſtirò di ſaſſi,

che non è hora la prima ad udir

fi: guos imbres momtium rigant, び*

mow babentes velamem , amplexahttwr

lapides. Quante volte ſi ſtrinſe a

quel
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quelle alpeſtri querce; in voi ra

vviſo, dicea, con Origene quell'Al

bero divino , Ã?adicem, habentem un Hom. 16.

terra viventium, che produſſe per ſuper Le -

noi mortali pomi di eterna vita, vit. -

Riconoſco nella radice la Divi

nità ſempre ſtabile, nel tronco il

Verbo Figliuolo, gli attributi ne'

rami, ne'fogli, e fiori i ſuoi doni,

ne' frutti le ſue virtù; e d'un mini

mo granei di ſenape, peſto ne ſuoi

tormenti, divenuto nel ſuo riſor

gere fmifurato gigante, fra la fron- S. Hiero.

zuta plebe di queſta ſelva mor- ſuperMat.

tale, in lui farò il mio nido, men- c. 27.

-tre Volucres caela habitant in ram i s

ejus. Rimirava le tenere piante,

ognuna le ſembrava portar nella

corteccia ſcolpito quel d'lfaja: A- Is. 53. S.

fcemdet ficut virgultä de terra /itiem,- Hier. ibi.

ti; e da S. Geronimo apprendea

eſſer ella del ſuo Signore l'uma

na fpoglia. Volgea lo fguardo ad

un ritaglio di mare , che per uno

ſquarcio del monte le veniva da

Tramontana veduto, e le penetra- In Harm,

vano nel petto, per avviſo di Gior- Cant. 1,

gio Venetto, le Decumane dell'- tono 7. c.

Ebrea fierezza, a cui il miſtico 12. .

Giona, nel naufragio della ſua bel

la vita, fu conſegnato. Alzava gli

: D 2 occhi
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occhi a volatili; ogni uccello per

lei era il già deſignato da Iſaja,che

Is. 46. ſolo da Levante prendea le moſſe

del miſterioſo ſuo volo: Vocans de

18.Mor. Oriente Avem, e S.Gregorio le fug

c. 2 1. geriva al penſiero, riconoſceſſe in

lui Criſto Giesù, portatoſi dall'alto

de' ſuoi cieli alle noſtre baſſezze.

Sofpirava fra rigori dell'agghiac

ciato Aquilone un fiato piu mite

d'oſtro favorevole a fiori di fue o

doroſe virtù; ma qual' Oſtro” di

Cant. 4. quell'Auſtro de' Cantici, di cui la

- spoſa: Veni Auſter, perfa horti

„eum, ò* fluent aromata. Svegliata

dal ſonno delle ſue eſtaſi, porta

vaſi sa l'inalbare in ſu la cima del

Pellegrino fuo Orebbo,e allo-fpun

azac.3. S. tar del giorno , ecco, dicea con

Ambr. 2. Ambrogio, il mio Oriente Divino,

de Abrah. di cui Zacaria: Oriens vocabiturno

3 • mem ejus: s'avanzava al meriggiQre

l’ infervorata Credente sù l’ufcio

della ſua grotta aſsettata, iſtrutta

da S. Gregorio, con Abramo ſela

gen. 18. mava : Apparuit mihi Dominus ß:

- denti in oſtio tabernaculi mei, in прja

S. Greg. fervore diei, boc effim Cbriflo; S” ac

ſup. i. coſtava il ſole all' occafo, fi facea

Aeeg.1o. notte, ah! ſoſpirava allora con S.

Girolamo, tramontò in un mar di
* * * ſan



РАЛУЕC. 11 ղղ

ſangue l'Eſpero della mia vita;

ma fa cuore, mio cuore, ſcorſi ap S. Hier.

pena tre giorni, riſorſe Fosforo. Sì ſup.Iob.38

- che per dovvnque ſi rivolgeano i

ſuoi ſguardi, incontravano i ſuoi

penſieri, i ſuoi affetti, l'amato Spo

fo; eſclamando in ogni luogo, ad

ogni oggetto, con David: Domi

mus Petra mea , Ö* robur meum , Ö*

Salvator meus.

1o. Se non è queſto vivere tut

2. Reg.22

to di genio, chi la coſtringe ad -

amarlo, o Maraviglie! E pur pre

ſente alle ſue belle luci il ſuo

Palermo; poco men che non ode

del derelitto Padre i ſinghiozzi,

dell' afflitta Genitrice i lamenti,

della Corte deluſa i ſoſpirit rivol

ga alla Regia i paſſi, torni al ni

do delle delizie queſta Colomba,

innocentemente Sedufla mom babems

cor: e pur ella infaffita , Induravit

faciem faam fupra petram, ċr no

luit reverti: ritorna non già alla

patria, alla grotta, In foraminibus

petra, in caverna macerie, che ivi

ſolo ha il ſuo cuore, dove ha il

ſuo ſaſſo. Ritorna, ed io m'ima

gino udir le fue querele, qualvol

ta fra le braccia de gli Angioli,

per quelle balze ſcortata, proibi

D 3. vanſi

O;*7.

ler. S.

Cant. 2.
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Pſ 9o.

Fſ 90.

Calat. S.

vanſi le acute ſelci di far oltrag

gio alle ſue ignude piante. Ah!nò,

ſclamava allora; quel che ad altri

è favore, per me è tormento: ſia

per altri quel detto : Angelis ſuis

mandavit de te, ne forte offendas ad

Japidem pedem tuum; io anderò più

ſicura dalle ferite, quanto più ur

terò nelle pietre; e l'urtare, e' l fe

rirmi ſcemerebbe, coll'effuſion del

mio ſangue, l'acceſſion del mio a

moroſo fuoco. Ah! nò, laſciatemi

pur ferire dalle coti le piante, gia

che un Saſſo ſi è quello, che mi

ha ferito il cuore . O cancelliſi

dunque dalle ſacre pagine, e per

me ſcrivaſi: Angelis ſuis mandavit

de te , ut offemdas ad lapidem pe

dem tuum , o -faprò io trovare

altra ſtrada ſelciata di ferri, a ca

varmi il ſangue, a lacerarmi le ve

ne, a ſdoſſarmi dell'inutile peſo

della mia carne, che così mi con

viene; ſe tutta Chriſti ſum, car

nem meam crucifgam Con tai fen

ſi di pietoſa crudeltà ſi ritira nell'

antro; e non contenta di quel ru

vido ſacco indoſſo , di quell'ag

groppato canapo a fianchi, di quel

ſetoloſo cilicio, de piedi ignudi,

del letto di macigno, de guan
s' . * cia
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ciali di ſaſſo, de digiuni oſtina

ti, delle veglie continue, carnefi

ci ſpeſati dalla ſua penitenza, co

tro a ſuoi teneri membri, dà di

piglio a catene di ferro, a flagel

li dº acciajo ; fi pefta con mano

ardita le oſſa, s'apre con ſalaſſi

d'amore le vene, dipinge a ver

miglio del ſuo ſangue le dure ſel

ci, forma allo ſchizzar di quell'

oſtro in aria archi baleni, rugia

dofi di fanguigne pioggie, e fra

tanto col riſo in bocca, e la du

rezza di faffo indoffo, nulla rifen

tendoſi a colpi ſpietati, alle fiere

percoſſe, ſcherza col vantarſitut

to all'oppoſto del ſentimento del

Santo Giobbe : Fortitudo lapidum

fortitudo m/ea, ô caro mea acmea eff.

Miratela nel bel mezzo di quel

crudo governo della ſua carne,

correre ſpaſimante col penſiero,

per li teatri della Barbarie, a con

tarvi a minuto gli ſtrazii, fatti da

Tiranni provare a Campioni della

noſtra Fede; ed hor figurarſi per a

more del ſuo Diletto, ſcappar di

mano a Carnefici, e gittarſi alle

fiamme con Apollonia; hora ſtrin

gerſi alle cra:icole di Lorenzo,

hora sfidare le tanaglie di Agata,

D 4 hora

Iob. 6.
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Job.29.

Gant.1 .

Ioan, 8.

Iok,41.

hora ftizzire di Tec la i leoni,hor...

ma fra cento e mille fpietate mor

ti, ſolo invidiava a Stefano le

fue pietre. Per morir più conterta,

lapidata dicea, morir vorrei,fepo*ca

fotto a mucchi di ſaſſi vorrei fi

nir la vita, così meglio mi ſtrin

gerei alla bella , ed eterna mia

Vita, nella mia morte: anche a me

dolci riuſcirebbono Lapides torren

tis;e con più ragione, che a Giob

be, Petra fumderet mihi rivos olei,

per ungermi alla lotta contro a

tormenti , fe Oleum effufum momen

ejus. Ah turbe, turbe ingrate al

voſtro e mio Redentore ! quanto

meglio di pietre ſi ſarebbono ar

mate le voſtre mani, non già,Ut

iaceremt in eum, ma Ut jaceremt in

me; havrei io volentieri fatto ſcu

do di me alla ſua vita ; e ſotto a'

ſaſſi ſepolta, il voſtro antico tem

pio ſarebbe ſtato al mio rrionfo

il Campidoglio. Altro giache non

poſſo, ſtrappo di pugno a Girola

mo il ſuo macigno; con eſſo mi

peſto il petto; o ſe poteſſi inter

narmelo nel mio cuore ! allora ſi

vivere i vita Divina, ſe haveſſi per

mio cuore il mio miſtico ſaſſo

CriſtoGiesù, e di me ſi ſcriveſſe: Gor

ejus imdurabitur quaß lapis. 1 1
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1 1. Ah Roſalia, non più ſtra

zii; la tua carne ſtata ſpettatrice

e ſoggetto della ſanguinoſa tra

gedia, reſta anch' ella chiarita,

più dell'Inferno, e del Mondo,

non eſſervi nel tuo petto inchi

nazione veruna alle luſinghe,gia

che il genio alle pietre ti porta

alle aſprezze. Laſciſi dunq; Signo

ri, ſcendere tutto l' Empireo , ad

ingraarla di fue delizie; lo meri

ta, chi non vuol dalla terra verun

riſtoro. Devono andar d'accordo:

Ego Dile£fo meo, Ù* ad me converfio

ejus - Miracolo , ſe ſu le labbra

della penitente Romita altro vi

ſalmeggiava, che quel di David:

9uid mihi eff im caelo? & a te quid

volui fuper terram ? Deus cordis

mei , & pars mea Deas im aetermum;

a lui corſero tutti i ſuoi affetti,

a lei ſcendano dunqi tutti i ſuoi

giubili. Hor la corona di fiori, ma

a lei fembrano faffi ingemmati,

mentre altro non rivolge il ſuo

capo che pietre. Hor le fa vezzi a

Inorofi colle divine fue mani, e

quanto più pruova morbide quel

le carezze, tanto più le creſce nel

petto l'aureo ſuo amore ; quaſi

tocca dalla pietra Antifane, che

D 5 col

Gant. 7.

Ps.72.
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Maſni col tocco fa creſcere l' oro. Hor le

ſcuol. del rapiſce in eſtaſi fuori de ſenſi lo

Crifi.pgg. ſpirito, e fra quei beati deliquii,

93.

S. Aug.

Is. 2.

Daz. 2.

Epb. 2.

odeſi con Agoſtino sfogare l'in

nato defio: Amor meus pomdus meii,

illuc fém or , quocumq . feror. Indi

che maraviglia, ſe dove ſi porta

va il Monarca , tirato dalle at

trattive di Roſalia, l'accompa

gna fe ofequiofa la corte del Cie

lo ? La careggia da figliuola di

letta la Madre del Verbo, e la

fortunata Angioletta in lei rav vi

ſa quel preparato monte In ver

tice mortium; quel monte, da cui

ſi ſpiccô quel divin Saſſolino ,

ai ſciſſus eſt lapis de morte,che feren

do i piedi di fango di quel gran

Simulacro della terrena Grandez

za , lo ftritolò in minutistima pol

vere; ma lei colpendo nel cuore,

la formò in iſmiſurato Coloſſo di

Santità. L'iſta uiſcono ne' dogmi

maſſicci della Fede, ne gli apici

della perfezione Evangelica, i due

primiceri dell'Apoſtolato, Pietro

e Paolo, e toſto corre il ſuo pen

ſiero alle pietre fondamentali dell'

edificio della Chieſa, e fra eſſe a

quel ſaſſo angolare,9 i ferit e traq;

unum. La corteggiano a torine gli

* Ipi
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fpiriti Angelici, e tanto bata a

lei per accenderſi in fiamme più

vive di amor Divino, al vederſi

Im medio lapidum igmitorum (come

li chiamò b'zechiello ) fłuzzicato

il fucile del cuore, da quelle e

terne focaje di carità; e ſe mai dal

le lor mani chieſe in grazia fa

vore, fu quello venne fatto ad

Jſaja, che dall'altare dell'increa

to fuoco, le ſi bruciaſſe, non già

le labbra, ma il petto, con un'ac

ceſo carbone; purche nel nome

di Calcolo, portaſſe ſcolpita in

ſaſſo un ' ombra del ſuo Diletto.

12. Eh laſciatermi dunq; sfo

gare, che non poſſo più a ſegno

tenere i miei giubili, Uditori. E

fia poſſibile, che ron ſia ſtato ge

nio nel petto di Roſalia l' amo

re a Criſto, ſe nè ſogna, nè pen

ſa, altro che Criſto 4 E fors' altro

il Genio, dalla natura inneſtato

ne' noſtri petti, che un ingegno

ſo incanteſimo, che affattura ſen

za malie; una ſoave violenza, che

coſt ringe ſe tiza neceſſità ; uria vi

va forza , che tira ſenza mala

gevolezze; una tirannia amabile,

che domina ſenza contraſti; una in

clinazione pieghevole,che ſi avan

6 Zás

Ezech.28

15. 6.
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za ſenza repugnanze ? Che coſa e

Genio, ſe non una voglia natia,

impreſſa anche nel cuore de ſaſſi

al luo centro, de fiumi al ſuo

Oceano, del fuoco alla ſua sfera,

dell'aere al ſuo cielo è che opera

e non ſi sforza, fatica e non ſi

ſtracca, corre e non ſi allena, fi

piega e non ſi abaſſa. Che coſa

è Genio, ſe non un dolce pendio,

ove ſcorre con guſto il noſtro u

more; un molle origliere, ſopra

cui ſi ripoſano con diletto i no

ſtri affetti; una violenza ſponta

nea, a cui s'inchina da sè con

contento il noſtro cuore? un pa

tetico inneſto, un amoroſo iſtin

to, un fangue fimpatico , un’a

more omogeneo, una catena a

maglie di affetti , un carattere a

imprimitura d'amore, una divi

ſa a ricami di ſimpatie , un mo

to a paſſi di Calamita? una nota

genitiva, che nel concepirci, toc

candoſi il cuore, c'impreſſe n l

le viſcere la natura? Inclinatio ma

p. 1.7.6o. turc, indita ab Auflore nature, di

6s le rebbe di lui, come dell' amore l'

Angelico. Ma, o Dio! e non hab

biamo noi ſinora notomizzato il

vivere di Roſalia? Havete forſe nel

fuo

º
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ſuo più profondo del cuore ſco

perto altre ſimpatie, altro amore,

attro affetto, che a Criſto? Nè la

patria la trattiene, nè le pompe

l' allacciano, nè le grandezze l' -

incantano, nè le delizie l'amma

liano ; corre da ſe ſteſſa alle fo

reſte, alle grotte, a monti, alle

caverne, ſol perche ivi ſotto ſim

bolo di pietra vi truova Criſto:

in lui ſolo ripoſa, con lui ſolo ſi

ſtringe, per lui ſolo reſpira, di lui

ſolo vive; e delle brame di tutti

i ſuoi affetti può dirſi : Data eſt il

lis requie: ſitis de Lapide duro. Do

po havere di lei ciò oſſervato,

venga oggi da me S. Bernardo,

gli caverò dalla bocca per Roſa

Sap. I 1.

lia quelle parole : Hujus Virgimir Apad ve

appetitus mibi! praeter Deum pofce

bat, nihi/ expetebat terremum. Dei

menſ, Dei dulciſſimi, epulis ſbtie

batur. Venga Giobbe, che con ſuo

diletto udirà Rofalia formar eco

più nobile alle ſue voci: Ab in

fùntia mea crevit mecum miferatio,

anzi charitas; 5 de utero matris

gå Theo/.

AMar . n.

870.

Iob.31.

mee egrefa ef mecum. Venga pur vel Aastar

Salomone; un'indole più gentil

della fua, un'anima più ſublime,

troverà haver fortito Rofalia ,

- - - nell'

Sap. 8.
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Ioh. 8.

7'amajus

iz Hoexã .

lib. 4.

Ρrφτ, 9.

nell' innato ſuo genio ad amar

Crifto : Sortita fum amima vi bomam;

più ſublime ſi, per ragion d'un

prodigioſo inneſto; anima tutta

morbidezza ne' fuoi fiori nativi,

e per indole della grazia, tutta

genio alla ruvidezza de ſaiſi, da

cui e trae l'alimento all” amoro

ſo ſuo vivere, e ſopra cui ſi fon

dò il natural fuo talento ; ċ fu

per acervvm petrqrum radices cjui

denſantur. Si che potrei giuſta

mente intitolarla, come quel fio

re ſimpatico di Barberia, Fior d'

Amore, ſe tutte le ſue patetiche

affezioni la portarono ad amar

Crifto.

13. Il ſuo vivere io vi citai

per contracifera del ſuo genio, e

nò il ſuo morire ? Il morire, Si

gnori, fa la ſpia più fedele al ſuo

iſtinto divino, tratto nel naſcere.

Miratela morbonda, ful fafio pro

ſteſa il corpo, al ſafio appoggia

ta il capo ; ful fafo feuepro ad

dobbato il letto: Collocat in pctra

cubile futum; pofa ful fafo la defira,

ſtringe il Crocifiſſo ſuo bene col

la ſiniſtra ; alla figura l' una, l'

algia al figurato s' attacca: la fa

nel ſuo morire da invicibil San

fone,
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ſone, afferrata a due colonne di

Pietra, l'una miſtica, l'altra reale,

per uccidere nella ſua mortalità

tutti i Filiſtei nemici dell'inno

- cente ſuo vivere; nè paventa la

morte, purche muoia in ſeno alle

pietre . Di Giulio Ceſare ſcriſſe

Plutarco, haver egli incontrate le

venti tre ferite, che gli ſtrapparon

dal petto la vita, in volto nell'Im

periale fuo Ammanto, per moftrar

che moriva da ſuo pari, qual'era

fempre vivvto, coll' animo fafcia

to di porpore, lattato di ſangue

Augußo, lavido di fcettri : e Ro

ſalia altresi fa paleſe, che ſpira

con in petto il ſuo genio, che

portò dalle faſce,morendo in brac

cio alle pietre, in centro a ſuoi

Plut . in

Brut . 5.

Caeſar. -

caſti amori; mantenendo fino alla

tomba l' indole , che tirò dalla

culla: Stetit im forte fua im finem

dierum . Ho detto poco; mori ella,

e in lei non mori il ſuo genio:

ſciolto dalla ſpoglia mortale l'im

mortale ſuo ſpirito, divenne con

lui Umus fpiritus, e la carne e le

ofa un corpo col faffo . Imbevvto

il corpo dell' iſteſſa ſimpatia dell'

anima, Excidit ſibi ſepulchrum, in

pctra tabernaculum /ibi; coftringen

do

Dan. 12. "

1. Cor.6.

Ii. 22.
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do le rupi a disſar ſi gocciolando

Iudith. I 6. in calde lagrime: Petre fîcut cera

liquefcent, ante faciem tuam; e le

lagrime ad affodarſi in macigno:

Job. 38. In ſmilitadinem lapidis aquac du

rantur, per formare ad una fan

tità Pellegrina, perche geniale, un

ſepolcro (e) più pellegrino, per

(e) Tom- che di ſuo Genio.Sepolcro ammi

ba della rabile, prodigioſo, non mai veduto,

Sita,for- e direi nuovo, a ſimiglianza di

mata de - quel del ſuo Diletto; non leg

le gocce gendoſi di verun altro Santo, che

dell'antro veniſſe obbligata la natura, a con

ſiillante , formarſi all' indole della grazia;

impietri- perche, e viva e morta vantar

te attorno poteſſe col ſuo iſtinto alle pietre:

aJ cadave- Ommia offa mea diceat: Domine, qt:is

↑Ꮡ, ſimilis tibi? E dove di che che

ſia, inchinato alla malizia, aſſerì

Giobbe : Offa ejus implebuntur vi

Pf. 34. tiis adolefcentiae ejus, ô* cum eo in

pnlvere dormienti di Roſalia, pre

penſa per genio alla carità, ſi

Iob. 2o. fcriveffe: Off, ejus implebuntur vir

tutibus adolefcemtiae ejus , Ö cum ea

im pulvere dormieat. -

13. Dormient, finche ſi ſvegliö

a fulminare dall' altezza del ſuo

monte, a favor della Patria, e del

la Sicilia tutta, con una grandi

nata
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nata de' miracoloſi ſuoi ſaſſi la peº

{łilenza;qmando,fatta[f] in pezzi l' (f) Con

arca teſoriera di vita, ebbe l'in- togio ºſº

fame Moſtro a ſtrangolar nelle ſa a

fue fauci ogni alito foriero di trovarſi le

morte, per avverare di Zacaria Sacre K't

il detto: Et ſalvabit eos Deus in ligaiº

die illa, quia Japides Saníii eleva

pumtur fäper terram ejus. Dal qual
punto fatale non ha mai chiu- .Zach. 9.

ſo l'occhio alla difeſa del ſuo a

mato Palermo ; fempre defta a

farla da fromboliera co' ſaſſi alla

mano di ſue reliquie, per isba

ragliare d' ogni avverſa fortuna

le nemiche falangi -

ſe tanti contraſegni di beni

volenza non faran di varitaggiº,

o Palermo, a tener fempre aperte

le pupille del tuo affetto ad una

geniale corriſpondenza d'amore?

Più di tanto dalla tua grati -

tudine e gentilezza promettere

mi devo, Patria felice: mi pro

metto , che ricordevole , come

vivi, de ſuoi favori, non ſii mai

per tener gli occhi chiuſi all'i

ïmitazion de” faoi efempii • Gode

rai dell' ombra auguroſa del ſuo

patrocinio, e inſieme apprende

rai dalla luce benefica della ſua
San
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Santità. Il ſuo genio a ſaſſi t'

iſtruiſca ad haver cuore di car

ne alla virtù. E ſappi, che allora

ſi terrà paga di tè, quando tu il

ſarai ſolo di Dio; e quando di te,

Donna adorata del Sicano Re

gno, diraſſi, quanto di lei s' avve

rò : Fundamenta æterna fupra fir

agm pctram , mandata Dei im corde

, MuJieris Samiiac.

LA
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LA PELLEGRINA, QUANTO

PIU' TRASFORMATA,TAN

TO PIU' CONOSCIUTA.

- t

PÆVEGIÆICO· III,

Recitato nella Chiefa del Giesùs .

il Lunedì di Paſqua di Reſur

rezione, nel Corſo Qua

reſimale dell'Anno * *- :

„MDCXCIII. , • *

Aperti funt oculi eorum,& narra

bamt quomodo cognoverumt eum

* … in frafiione panís.

- . Luc. 24. -

Vjwo. autem iam mom . Ego ; vivit

verò im me Chriflus.

Galat. 2.

1. т. A che il verbo dei

Padre, fu or uſcito

- innocente del Cie

lo, fi diè curiofo

amante a pellegrinar per la ter

ra, e ſazio della ſublime ſua pa

tria, volle girar famelico queſte

baſſe contrade del noſtro eſilio,

amò in sì fatta , guifa il muutare

ad ogni paſſo ſembianze, che

fempre vario , e fempre l” i(łefio,

- - - mai
-
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mai non cognito, e mai non aſco

ſo; nelle ſue mutationi coſtante,

nella ſua coſtanza mutabile; pi

gliando d'un tutt'altro l'imagine,

nel volerciſi dare a conoſcere per

deſſo, deluſe non che de' Pipi

ſtrelli Tartarei, ma ancor di quel

lº Aquila Profetica, qual fu 1fajº,

le pupille;che,fattane con iſguardi

di Lince l'anatomia,dopo molto of

servatolo , afla fine conchiufe:

Vidimus eam, & mv m erat afpetf**•

Depoſta che hebbe una volta nel

feno del luminofo fuo Padre la

veſte degli ſpendori, così gli piac

ene ammantarſi di noſtre tenebre,

che andando quaſi ſempre al bu

io il sole del mondo, non gli ſi

vide in ſul volto un raggio di

ferma luce, da ravviſarlo . Oſſer

vatelo: ſcende, non favoloſo Tº

nante, nel vello d' un' Agnelli

ma in pioggia d'oro, e prefa di

noſtra carne la maſchera, nel Pº

folto delle notturne tenebre, all'
aguato d’ un antro, fi pote fco

noſciuto ladroncello in rubba de'

suori. Indi, per non dar di ſºiº
dizio, traveſtito in abito di fug

giaſco, vola in Egitto. Tornº»

ma tutt'altro di prima nell'ºp

... "t paren
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parenza : fenzº haver mai impa

rate da alcuno lettere, compari

ſce nel Tempio da Dottorino; e in

un battere, direi, di palpebra, de

poſta di Letterato la toga, pren

de fino a trent'anni la liurea di

Falegname. De' tre ultimi anni

di ſua vita mortale non vi diſcor

ro: alle tante apparenze, hor di

Pefeature di huomini , hor di Ma

eſtro di diſcepoli; dove di Medico

in beneficio de'cuori infermi; dove

di Predicatore, a pro dell' anime

traviate ; quando colle Samarita

ne di Cacciatore, quando colle

Maddalene di Amante, qui cogli

energumeni di Eforcifta , iui co’

Sacerdoti di Pontefice ; co flagel

li alla mano di Correttore nel

Tempio, co' viva alle orecchie di

Trionfante nelle Città ; di Giudi

ce, ſe aſſolve colpevoli; di reo, ſe

ſchiua le pietre; finche venuto all'

ultimo de' ſuoi giorni, finiſce le ti

te mutazioni di ſcena della ſua vita e

colla mailima della ſua morte ; e

per eternarle ne' ſecoli avvenire,

ſi laſcia a tutti viſibile, e da niu

no veduto, ſotto cortine di pane:

alle ſue tante varie apparenze io

dico, vi confeſſo il vero, dal non

- - po
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poterlo cogliere ſotto un mede

fimo abito un ſol momento, an

ch' io farei del numero di colo

Matt.14. ro, che Putaverunt phantaſma eſſe.

Nè penſate, che il migliorare di

ſtato il mutò di coftume; da'flut

ti tempeſtoſi del tempo, pofto piè

in terra ferma dell'eternità, ſeguì

l a patire glʼ ifteffi ondeggiamenti

di prima; onde anche riſorto, non

ſoggetto a vicende, vuol ſoggia

cere a mutanze; e a chi ſotto ſpºr
cie di compratore di peſci ſi dà

a vedere nel lido, a chi di Giarº

diniero in un orto; e oggi » Pº

non andar fi da lungi, a due Pº

ſcepoli viandanti di Pellegrino,

-si che pare di lui, non già ſolo

fopra il Taborre, ma in ogni

pano ancora della ſua vita - Pº.
;Manh. 17. ter dire : Transfigurat* ef ante

cos. si naſconda però, ſi cambii fi

trasformi, fi muti a fuo talento,

- alia fine s’ havrà da fcrivere :

. Et cognoverunt eum. E dove ? Udi

te, e fuori d'ogni a Iperbole tra
{ecolate: 1m frafiione paui* che è

quanto dire, ove menº fperare

non ſi poteva, che un Sacramen
sto tutto miſteri, tutto mutazio

ani, tutto cambiamenti, tutto nº
ſcon
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ſcondigli, tutto cifre, tutto cor

tine, e tutto tenebre, poteſſe fa

re ſtrada a tanta luce, che dove

più ſi tracangiano le ſoſtanze, ivi

i più ſi ravviſaſſe la ſua Perſona,

» Alla viſta d' un tal miracolo ,

qual penfiero timate, mi forget

i ſe oggi nell'animo, o miei Si

i gnori Voltai l' occhio al cuor di

a Palermo, all'oggetto de ſuoi amo

i ri, alla ſua Pellegrina Roſalia; e,

* giache, diſſi allor fra me ſteſo-

i giacche Io Spoſo Pellegrino dell'

º anime, ſi fà oggi inaſpettamente

e paleſe nella più miſterioſa tran

y ſuſtanziazione, che foſſe al mon

º do, non potrà eſſere, che la ſpo

i ſa Pellegrina dell' Nazareno, atte

i ſa l'unione de' loro cuori, in al

tro meglio, che nella trasforma

zione di sè in lui per amore, ſi

dia a conofcere. Son teſtimonio

fedele fin anco i ſaſſi, col ſuo

„ celebre : Amore Domimi mei Iesà

, Chrifti, im boc antro habitare de

creva , con quanta verità vantar

potere : Vivo autem iam mom ego,

όσο, Hor altro, fuori di queſta a

moroſa Metamorfoſi non ricercate,

a ravviſarla per deſſa, fin nel più

'cupo bujo delle grotte, dell'ob

blio,
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Сар. 55.

blio, del proprio cuore; e a con

feſſarla quale io la propongo: La

Pellegrina, quanto più traviſata,

tanto piü conofciuta. E fia que

ſto il non minimo de' vanti d'

una Città Felice, che de' ſuoi Eroi

le tenebre ſon argomento di luce,

di teatro i naſcondigli, di loro

ſtabil gloria le vicende.

2. Veramente diſſe bene di

sè Iddio per i ſaja, eſſer troppo

diverſi dalle noſtre vie ſtorte i

ſuoi ſentieri, nè tanto frapporſi

ſpazio tra cielo, e terra, quanto

in quelle ſi calcola di divario.
- -- -

Quando mai penſar potevi, o Pa-

lermo, che dove ſcherzavan l' on-

de, ſi buttavan le ancore , appro

(a) Caſ- davano i legni, doveſſero un tem

faro,cele- po felciarvifi ( a ) marmoree le

bre ſtra - ſtrade, ove paſſeggiare iltuo Fa-

da di Pal ſto, abitarvi in ſontuoſi palagi il
in gran tuo Merito, affacciarſi da balco

parte era nate Regie la tua Maeſtà ? E pur

ፃነሃdፖÇs

1s. 43.

egli a tuo gran pregio: Dedit in

mari viam; quando non già di

paſſo, come al fuggitivo Israello,

ma ſtabilmente, ad eternar tue

glorie, afciugando fiumi, empien

do feni, fterilendo porti, (b) fec

( b ) Due cando al mar Tofcano due brac

Claو



få

cia, che ti ſtringeano, Convertit, grà Por

per tua maggior grandezza, ma- ti itichi,

re in aridam . Quando mai ſpe- horaPar

rar potevi, ove tra fiamme Africa- te della

ne, tra Sciable Vandaliche, Go- Città,

tiche, Saracene, ſi sforava, sin

ceneriva il più gajo, il più bel- Ps.65.

lo deila Sicilia, tu ſeder doveſſi (c)Cipa

in ſeno alle tue felicità, (c) riſpet- gna di Pa

tato da barbari ferri l'oro di tua ler.voluta

corona; cuſtodito da Draghi Set- intatta per

tentrionali il Paradiſo di tue de- la ſua e

lizie ? E pure Iddio ti aprì fra gli menta,an

altrui precipizii ſicuro il ſentie- che da'Ne

ro alla magnificenza , chiufe il mici .

paffo alle fraggi: Pafuit fines tuos Pt. 147.

pacem; preſrciſſe agli Angeli, ſen

tinelle delle tue mura, ti cuſto

differo Im omnibus viis tuis; e a tè

ſolo fù detto fra le communi Ec

cliſſi d' ogni Sicana chiarezza; Baruc. 4.

4mbula per viam ad fpJendorem.

kdor così appunto, così; dopo ha

ver egli a tuo prò fatta ſtrada non

mai udita nel mare, e mantenu- *.

tati a diſpetto delle Barbareſcor

rerie fempre deliziofa ne’ campi,

reſtava ſolo che una te ne ap

pianaffe fra monti, fra felve, fra

folitudini; ad avverare teco: Sicut Is. 55.

exaltantar cachi a terra, fic exaltate

- funt
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Is. 47.

Cant.3.

fant vir mee a viis vefiris. Par te l"

habbia promeſſo con d' Iſaja le

parole: Ponam in deſerto viam; e l'

ha fatto: vvoi fa per quando? quan

do di Roſalia, perduta felicemen

te tra le boſcaglie, e monti del

la Quiſquina e del Pellegrino, ti

ſcoprì non ſolo le notizie più

chiare del ſuo vivere; ma anche

il volto piu interno del ſuo ſpi

rito, nelle cifre più aſtruſe, nel

le trasformazioni piu ſtcrete ti

palesò.

3. E vedi s' io dico il vero,

o ti luſingo. Non puoi negarni,

che per lo ſpazio di ormai cin

que ſecoli, tra curioſo ed afflitto,

ne andaſti , colla fiaccola dell'

affetto in pugno, ſpiando da per

tutto, ſe non le ſue fattezze, al

meno l'orme: ti udirono gridare

i monti, le colline, le ſelve, le

balze, gli antri : AVum , quam dili

git amima mea vidiffis? Porta ella o

doroſo da gigli, e dalle roſe il

nome, rubicondo dalla porpora

Reale l'ammanto, teneri dall'età

florida gli anni;ma divenuti mutoli

alle tue voci i lor Echi, ſolo rim

bombavano i tuoi ſoſpiri. Liffe

Peliſti ogni più morta memoria,

por
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portaſti a luce ogni più cieco

Archivio , interrogaſti ogni più

muto ſaſſo, e in una vaſta ſoii

tudine di ſcordanza, alzaſti ſpeſ

ſo le mani, e 'prieghi al cielo, ci

2oſimo, dolente di non trovare

Maria Egiziaca , che ricercava :

Obfecro, Domime, offemde mihi im

corpore Angelum , cui totus : com

parari indignus eſt mundus. Che ri

portarono in riſpoſta i tuoi ſin

ghiozzi? appena un'ombra. Sa

peſti ſolo che hebbe la tua Re

gia per culla, i tuoi Monarchi,

per Congiunti, il tuo Pellegrino

per abitazione in vita, e per ſua

tomba alla morte: dove un'al

tare, dove un tempio, dove un'

antica imagine, e nulla più. Ma

in quei dì fortunati, quando nel

Pellegrino ti cadde in ſorte ri

trovare inſaſſito il ſuo corpo, e

ne macigni della Quiſquina an
cor vivo ne' ſuoi caratteri il fuo

co dell'immortale ſuo Spirito;fuo

co di carità, ſenza cui, come al

dir dell'Apoſtolo, ogni tutto ne

gli huomini è un bel nulla, così

in lui ſolo il bello, e'l buono ri

ſtringeſi; ſappiilo oggi,ſe mai per

l'addietro l'ignoraſti, Città Felice,

E 2 nel

Sophr. im

vita, cape

2ه

1.Cor. 1.
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nel conoſcerla trasformata per a

more in Criſto, ſapeſti di lei, quan

to a notomizzarle per ogni fibbra

il cuore, a ravviſarla nel ſuo più

interno ſembiante, ti poterono mai

ſuggerire di luce le più ſplenden

ti, e più provate memorie.

4 Imparò ella cred”io una talº

arte dal Corifeo de'Romiti Catto

lici, dico il Battiſta, che perduto

ne'deſerti, allor più ne'teatri di Ge

roſolima le fattezze di ſua più pro

pria Sãtità fè lampeggiare; quando

al parer del Lirano, parve che le

ſmarriſſe, cambiato in Criſto :

In ea ver- Ioammis excellentem Samffitatem co

ba Ioam. i. gmoverumt , Ö* ideo fuerumt moti ad

AVom fum opimamdum ipfum effe Chriftum. Dal

ego Chri- Battiſta io diſſi ? Dir sì dovea,

fiws. il paleſarſi mentre ſi tracangiava,

l'appreſe Roſalia dal ſuo Diletto;

qual non mai ſpiegò meglio a -

Figlivoli di Adamo l'inviſibili bel

lezze di ſuo ſembiante, che quan

do per troppo amor di noi uſcito

fuor di sè ſteſſo, ſi trasformò in

Viandante mortale, l'immortal

Comprenſore di ſue grandezze:

A}ilipp.z. Formam fervi {accipiems, im fimihi

tudinem bominum faíftis, Ö*.babitu

jaeventus ut homo; e annientando sè

ſteſ
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ſteſſo, per uſare di Paolo Apoſtolo

il dialetto , nel comparir tutto

noi, avverò: Jnviſibilia ipſius, non

già ſolo Per ea quefafia ſunt, ma,

o quanto aſſai più lucide! Per id,

quod fa£ium eß Verbum, imtellefia

confpiciuntur. A un tal vivo Pro

totipo, oſſervate, come ſi confor

maſſe di Roſalia il cuore. Da che

il conobbe, e fu dall'Alba de'

ſuoi più teneri anni, ſpeſe in aſ

ſidue trasformazioni il corſo ſan

tificato della sua vita. L'occhio,

di grazia , per farne fede, alle

due più famoſe Pitture, che del

1°Antichità venerabile la Galleria,

ha poſte fuori a ravviſar le fat

tezze della Romita Eroina, già

ſconoſciute. Fra le tante, che ne

ha avvivate il pennello, e ricer

cate pietoſo l'affetto, queſte mie

non ha mai vagheggiate mortal

pupilla. Mirate : una Donzella

Reale, con in pugno ad ambe le

mani il ciuffo ſcarmagliato della

Fortuna, che inchiodata a di lei

piedi la ruota di ſue volubili in

coſtanze, le ha fatte ſtazionarie

ſul Regio capo le più belle in

fluenze di tutti gli aſtri.E voglio

dire i mirate una Donzella, cui ac

£ 3 col

Kess, 1,
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colſero, alla ſua naſcita, in brac

eio le delizie, cui faſciarono Bam-

bina le grazie, a cui riſero in culla

gli amori, a cui cantaron la nenia

le felicità, a cui formaron l' Oro

ſcopo le attrattive, a cui ſcherza

nel volto l'amabiltà: per cui fi sfio

rano ad ingentilirle il fembiante

le Primavere, s'impoveriſcono ad

arricchirle la dote gli erarii, ſi

ſviſcerano ad imperlarle il ſeno

gli Eritrei: l'è ombrella, anzi co

rona un ſole, quale , co' ſuoi

raggi lambendola, non può non

dichiararla figlivola di più ſplen

dori; che diadema, più acconcio di

queſto, non sò formare ad una

Congionta in fangue al gran Ru

giero, ad una auguſta Nipote di

Carlo, il Magno. Calca vie laſtri

cate di gemme, perche de'topa -

zii di ſua corona ha fatto tributo

alle di lei piante il Capo del Sica

no Regno; nuota fra le delizie d'

una Conca d'oro, paſſeggia tra

fiori d'un Paradiſo della Sicilia,

e nata nella Città tutta Porto, am»

maina di bel principio alle diſ

grazie le vele, butta ad ogni più

lieta ſperanza le ancore, bacia

dell'Iſola fortunata del Mediter

Tañ£0)
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raneo il miglior lido. Che ſe a

mani piene te piovono dal più

benigno Cielo nembi di fiori, ſon

deffe le panie odorofe, i lacci lu

ſinghieri, con cui il mondo, tra

veſtito di amante, in perſona di

più Pretendenti, s'ingegna capar

rarle con uno ſplendido imeneo

il cuore, legarle gli affetti,

5. Così col pennello di Amo

re , inzuppato di celeſti azzurri,

ſtemperati nella luce del più va

go Sole, a colorire di Roſalia il

ſembiante, ſcherzò ſu la tela dell'

eſſere, confederata alla Sorte la

Natura . Scherzò è vero; ma, In

Aemilitudiaem Imagimis corruptibilis

homimus, direbbe l*Apoftolo ; fcher

zò, ma fin tanto, che ditegnando

di lei altro lavoro, a rifarla, Con

formem Imagimis Filii Dei,non s'in

talentaffe la Grazia. Quà pupil

le, anche Angeliche, al riſcontro

delle Pitture. Ved'io, in queft al

tra tela, in mezzo a due alati A

morini del Cielo, ſcarmigliata le

chiome, ſcalza i piedi, cinta di

fune i lombi, coperta di ruvido

ſacco la gentilezza de' membri,

con al collo pendente il Crocifif.

ſo Signore, armata d'un bordo

E 4 11G

பி-ட

Æomg. I s

Ibid. 18;
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Cant, 3.

me la deſtra, la ſiniſtra d' una

corona, per via ſeminata di ſpi

ne, ſcortata per ſentieri ſolinghi ad

una più ſolinga ſpelonca,vedo,dico,

una qual la dirò? Amazone debella

trice del faſto? Campioneſſa vitto

rioſa del luſſo? Spirito, in ſembian

za di corpo º Angelo, ſotto ma

ſchera d'huomo? Dea, ſe può dirſi,

traveſtita di Donna ? e ſia così,

una Donna. Di grazia, 9ae eſt i

fa que afcendit per defertam? Na

cque ella forſe, ſcoppiò dal duro

ſeno a qualche rupe, l'allattarono

alle ſue poppe le Tigris è fin ho

ra vivvta in camerata degli Orſi?

portò per avventura per cuore un

macigno , per anima il più ſodo

bronzo? le ſcorſe per le vene, in

vece di ſangue, una miniera di ac

ciajo ? Si lambicarono dal più ge

lido marmo i ſuoi Spiriti? Reſpi

rò forſe per aure di vita aliti ma

ligni di morte? E pur'egli è di Ro

ſalia il ritratto; e ſe a me non

preſtate fede, o Signori, al monte

dunque delle Roſe, all'antro di

“Quiſquina, una co' miei impazienti

penfieri, e la darete a’ voſtrº oc

chi. Lungi colorite fallacie delle

pupille, dal capriccio abbozzate,

- OVᏋ
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ove ci parla a ſguardi nel ſuo

proprio viſaggio la Verità.

6. Queſta buca, queſto poz

zo, queſta incavata rupe, queſt'

orrido macigno, queſta, non sò

come dirla, ſe covile di fiera, ſe

guſcio di ſerpe, ſe nido di colom

ba; ove non s entra, ſi ſcende;

dunque egli è pozzo: non ſi ca

mina, ſi ſtriſcia ; dunq; ella è ta

na : non vi fi adagia , fi ftringe;

dunq; ella è buca: in cui depoſe

l’antica fpoglia, per veftir nuo

va figura la prudente Figliuola

del Serpe Palermitano; dunque

egli è guſcio: viſſe alle rugiade

delle celeſti delizie, quaſi lungo

le piſcine di Eſebon, una inno

cente Colomba; dunq; egli è nido.

In ſomma queſta ſcabroſa fendi

tura di ſaſſo, queſto ſquarciato

ſeno d'un monte, ella è deſſa la

prima Cella romita di Roſalia.

Entrino pure animoſi i voſtri

ſguardi, e al lume dell'affetto fra

tante tenebre, leggano ſu l'uſcio

di sì beato ſpeco, quelche inte

nerito per dolcezza il ſaſſo vi tie

ne ſcritto: Ego Roſalia, Sinibal

di : Auiſquinc, ở Rofarum Domini

Filia , amore Domini mei Iefu Ciri

E S Аi,
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fi, ini boc antro babitari decrevi.

Se io non vaneggio, nel coſi leg

gere, o Cieli, rendetemi più in

ſaſſito di queſto ſcoglio, o Mara

viglie. Dunq; egli è vero che ſuc

ceſſero alle città gli eremi, a

palagi le grotte, alle camere ta

pezzate di ricami, le tane addob

bate dall' ombre? Qui vive tra gli

orrori, chi nacque tra le pompe?

qui abita fra i latiboli, chi viſſe

fra le grandezze ? qui dimora ſco

noſciuta, chi già ſi vide adorata?

Roſalia è queſta? Inſelvatichita in

un boſco la Dama di corte º aſ

ſiepata dalle fiere, l'inchinata da'

pagi? perduta in una ſolitudine,

l'oſſequiata in un Regno ? Sì: Ego

Roſalia. Così dunque mutaronſi i

teatri, ammiratori della bellez

za,in erme bofcaglie, ftupide al di

lei fquallore ? i forzieri, cuſtodi

delle gale, in ripoſtigli, arſenali

di penitenza? le acclamazioni, gli

amori, i viva di giubilo al di lei ec

celſo nome in echi doloroſi di sfer

zate, di pianto, di ſoſpiri º Dove

ſparirono della lieta Genitrice i

baci, mutati in laceramenti di

ſpine ? dove di Sinibaldo Padre

in lei le ſperanze, cambiate in

la
همس-
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lagrime di cordoglio ? dove de'

Grandi gli omagi, perduti in bar

barie di ruſtichezze ? Hebbe ben

ella ampiezza di Dominii, che le

slargarono col nome l'autorità;

Tenute, che le moltiplicarono col

faſto le ricchezze ; Principati, che

le ingrandirono co' vaſſallagi la

gloria ; e chi fu che riſtrinſe ad

un'antro le Signorie ad una rupe

gli Stati ? all'oſcurità d' una grot

ta lo ſplendore de’ Titoli? Chi L'

Amore : Aemere Domimi mei, Ö'c.

7. Orsù, ſiete pur ſazii,o Cie

li? Siete voi paghe, o dolci vio

lenze del Santo Amore ? Già ha

fatto permuta delle Regie colle

ſcavature de monti, del civile equi

paggio colle ſelvatichezze de boſ

chi, la Principeſſa abitatrice già

delle Corti ; e la Signora della

Quiſquina, e delle Roſe, trasfor

mata in mendica per Crifto, pren

de in affitto di carità da ſuoi mon

ti per abitarvi una tana . Già

inneſtato ſi vede ad uno ſpino

ſo tronco il Giglio della bellez

za; cioè a dire, già è divenuta

Romita la Dama; e per ubbidire

al comando: Egredere de terra tua,

ô° de cognatiove tua, ô de domo Pa

E 6 fris

Gen. 17.
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I th: 4. de

tris tui, s'è rintanata a vivere col

le fiere l'ingentilita fra gli agi,

Reſta forſe ancor più alle inau

dite Metamorfoſi da traſmutare?

Ritiratevi miei timoroſi penſie

ri, che non vanno con voi d'ac

cordo le magnanime impreſe diRo

falia . Egredere folamente de terra

tua ? Ah! che ſe è vero il detto

così celebre di S. Dionigi, l'A

more cagionar eftafi ouunq; truo

vaſi, non già ſolo dal palagio de'

ſuoi, per trasformarla nel ſuo di

letto Signore, ha egli cavata l'

Anacoreta amante fuor di ſe ſteſ

Pip.Äa/x. fa: Extaffm facit Divisus Amor, Ö*

Im vita

вар. 37.

fwi juris effe mom ßmit; fed ix ea, qa&

amamt , pemitus transfert. Nè io

ravviſo più Roſalia in Roſalia.

Quel che ſcriſſe di Gioſafatto

S. Damaſceno: Divino immortalis

A'egis Chrifti amore faucius, toto

azimo im id, quod amabat, imcum

bebai; Dei charitate omni ex parte

correptus, totus extra fe raptus, ac

Divinitus immutatus, fcrivalo di

Roſalia ogni penna, il creda ogni

CuOre e

ll nome ſteſſo, col conſegnarlo

alla durezza de ſaſſi, ſembra ha

verlo voluto ſpogliare della nativa

fua



PAZVEG. III. io9

ſua morbidezza de' fiori. Quel tan

to afTeri S. Gregorio Nazianzeno

di ſua Sorella Gorgonia: Femine

virilem fexum fuperaverumt, dicalo

di Roſalia, e dirà bene; che non

è cuor di Donna, habitare ſoletta

cogli orrori, e non temere; vive

re tra le foreſte, e non paventa

re; far camerata alle ſerpi, e non

impallidire: ſtar ſicura fra Pombre,

intrepida fra le ſolitudini, corag

giofa ne' deferti. Qual fentimen

to in lei non pruova la ftrana

mutazione di quel di prima ? Di

rò che ſia l'antico Guſto il ſuo,

avvezzo a nettari, uſo alle am

broſie,nutricato col più ſquiſito di

Regie imbandigioni, quel che ho

ra ſi paſce di quattro radiche, e

fi contenta; ſi diſſeta con dell'

antro caritatevol dae gocciole , e

ſi tien ſazio ? Ha ella ancor le

antiche fue Pupille, che beavan

co ſguardi, ſe più non le ſcin

tillano ne gli occhi, ottenebrati

dal pianto, due vivi Soli? che, ove

mai raggiravanſi, coglieano da va

ghi oggetti fior di delizie; hora

incontrano ſolo ombre, tenebre,

orrori, e pur l'ha in conto ſplendido

di luce mentre col ſuo: In boc an
ሯፖ· ®

.
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£p• 4•

S.Damaſc.

im vita S.

1ofapba* .

tre babitare decrevi, moftra far Eco

alle voci romite di S. Geronimo:

Im folitudine mefcio qaid plus lucis

afpicio ; im midulo meo moriar? Il

Volto nò, non è più quel dianzi

tutto beltà, non più quel primo

mobile degli altrui cuori, così in

chiodato alla terra;quel Paradiſo de

gli altrui ſguardi, così ſcolorito

di luce; quella Calamita degli al

trui affetti, così mancante di at

trattive . Delle ſue tenere mem

bra il ſenſo, nè pure. Quali nel

Reale Palagio portò indoſſo le

verginali ſue carni, in braccio a

quai diletti nutrito foſſe il ſuo

corpo, potran riferirlo gli agi, le

morbidezze ; il faſciarono i biſſi,

l'avvolſero le porpore; l'abbrac

ciarono, ſe dormiva, le piume;il

vezzeggiarono , ſe paſſeggiava, i

Zefiri; il careggiavano i vezzi:

veme però veſtito il trafugò nell'

eremo, potrebbe dirlo in perſo

na del fuo Difcepolo S. Barlaam:

Neq; praeter corpus ac cilicium,quid

quam aJiud fecum ferebat; e qua!e

crudo governo, maſcherato di

cap. 37. pietà proſegui a farne , rompeſſe

ro il fuo filenzio qu efti mutoli

ſaſſi a riferirlo. Queſto gelato ſuo

lo
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lo l'accolſe, qualora, ſtanco dal

lungo orare , gli diſpenſava il

giacere; queſta tana lo ſtrinſe,

qualor fuggendo dall' umano

| convitto portovvifi a fepelire : quì

imparò dal gocciolante marmo

a ftillar vivo fangue fotto al tor

chio d'una rigida penitenza, l'

alabaſtro delle ſue carni ; qui

ap preſero dalle ruvide querce, a

veſtire un più ruvido cilicio, l'in

nocenti fue membra: hebbe dal fuo

braccio la frombola, da queſti faſ

ſi il fulmine, con cui colpir nel

la fronte il ſenſo nemico, men

tre berſagliava il ſuo petto; dal

ſuo odio la ſpada, con cui ſe

gargli arditamente la gola. Al ri

gore degli Aquiloni impaſſita,

provò col gran patire farſi im

paſſibile; al fuoco delle Canicole

abbruciata,ſolitaria Fenice, a fin di

tornar ſempre, per mano dellaPeni

tenza, a morire , tentò riſorgere

immortale; e perduta co' piè ſcal

zi nelle ſpine, abbeverandole del

fuo fangue , tolfe la cafta Vergi

ne alle fue Roe l” opprobrio d”

eſſere rubiconde da quel di Venere.

3. Dio Eterno ! ſe una così

indurita a martori è pur'ella del

- - Prin
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tre babirare decrevi, mōftra far Eco

alle voci romite di S. Geronimo:

Ep. 4• Im folitudine mefcio quid plus lucis

afpicio ; im midulo meo moriar? Il

Volto nò, non è più quel dianzi

tutto beltà, non più quel primo

mobile degli altrui cuori, così in

chiodato alla terra;quel Paradiſo de

gli altrui ſguardi, così ſcolorito

di luce; quella Calamita degli al

trui affetti, così mancante di at

trattive . Delle ſue tenere mem

bra il ſenſo, nè pure. Quali nel

Reale Palagio portò indoſſo le

verginali ſue carni, in braccio a

quai diletti nutrito foſſe il ſuo

corpo, potran riferirlo gli agi, le

morbidezze ; il faſciarono i biſſi,

l'avvolſero le porpore; l'abbrac

ciarono, ſe dormiva, le piume;il

vezzeggiarono , ſe paſſeggiava, i

Zefiri; il careggiavano i vezzi:

veme però veſtito il trafugò nell'

eremo, potrebbe dirlo in perſo

na del fuo Difcepolo S. Barlaam:

S.Damafc. Neq; praeter corpus ac cilicium,quid

im vita S. quam aJiud fecum ferebat; e qua!e

Ioſaphat. crudo governo, maſcherato di

cap. 37. pietà proſegui a farne , rompeſſe

ro il fuo filenzio qu efti mutoli

faſſi a riferirlo. Queſto gelato ſuo

lo
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lo l'accolſe, qualora, ſtanco dal

lungo orare , gli diſpenſava il

giacere; queſta tana lo ſtrinſe,

qualor fuggendo dall' umano

convitto portovvifi a fepelire : quì

imparò dal gocciolante marmo

a ftillar vivo fangue fotto al tor

chio d'una rigida penitenza, l'

alabaſtro delle ſue carni ; qui

ap preſero dalle ruvide querce, a

veſtire un più ruvido cilicio, l'in

nocenti fue membra: hebbe dal fuo

braccio la frombola, da queſti faſ

ſi il fulmine, con cui colpir nel

la fronte il ſenſo nemico, men

tre berſagliava il ſuo petto; dal

ſuo odio la ſpada, con cui ſe

gargli arditamente la gola. Al ri

gore degli Aquiloni impaſſita,

provò col gran patire farſi im

paſſibile; al fuoco delle Canicole

abbruciata,ſolitaria Fenice, a fin di

tornar fempre,per mano dellaPeni

tenza, a morire , tentò riſorgere

immortale; e perduta co' piè ſcal

zi nelle ſpine, abbeverandole del

fuo fangue , tolfe la cafta Vergi

ne alle fue Roe lº opprobrio d”

eſſere rubiconde da quel di Venere.

3. Dio Eterno ! ſe una così

indurita a martori è pur'ella del

- - Prin
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ſg グア。

ᏭᏢᎪᎯliþ.1 .

{im vita S.

Principe Sinibaldo la Figliuola,

venga a riconoſcerla per ſua pro

le il Padre; venga, che più di tan

to non fa meſtieri a rinovare di

Pafnuzio con Eufroſina ſua Fi

gliuola l'iſtoria, che ſotto nome

di Smaragdo traveſtita da huomo,

non potè ravviſarla, tracangiataſi

per la penitenza in un' Angelo:

9uia præ mimia abflineatia , vigi

Jiis» ac hacrymis , vvltus ti emarcuit.

A che bianco però ſaettaſs' ella

Euphros. co replicati tiri di coſi fiero ſtra

c. 12, zio di sè medeſima, è talpa chi

non lo vede. Quel fuo: Amore

JDomini mei Iesu Chrifli, con vo

ci di macigno ben lo diſpiega:

per divenire col Crocifiſſo Signo

re , Urus Spiritus, cerca ftrappar

ſi co' graffii della penitenza d'in

doſſo la carne; e può di lei van

tare il Damafceno : Tot amnos um

folitudine vixit perimde, ac ß mullo

carnir parte contaret; humana con

ditione ſublimior. Si, si, ſieguì pure

intrepida, o Roſalia, a rompere del

tuo fragile corpo la creta, co' fia

gelli d'una mortificazion peniten

te, queſta è deſſa la ſtrada, a far ri

ſplendere dell'invitto tuo ſpirito la

lace.Appunto qua ha battuto del

1 stor,6,

In vita S.

Iofapb, ն»

39,

- tllO
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tuo Diletto il penſiero,renderti,col

mezzo di coſi doloroſa trasfor

mazione, più conoſciuta. Se al di

re di Drogone Oſtienſe , tanto

valſe il conoſcerlo nel rompimé

to del pane i Pellegrini ſuoi Oſº

piti in queſto dì, quanto l'haver

egli fatta paleſe nella ſua Paſ- Ser. 1 de

fione la fua virtù: Panis cero Chri- Poff.

fi eff; fregit mamibus fùis corpus

Juum, quia poteßatem babuit pomem

di in Paſſione animam ſuam , tu,

con lui Crocifiſſa, e trasformata

in amore, ſveli, nel così rompe

re, armata di auſterità, il tuo cor

po, il teſoro naſcoſto del tuo Spi

rito. Porgimi dunqi alla mano,

prima che al Pellegrino io ti ſie

gua, quell'amoroſo ſcarpello, con

cui i tuoi affetti conſegnaſti alla

fede di queſto ſaſſo, voglio an

cor io depoſitargli, ſu la traccia

di Drogone , perenne del mio

dire il penſiero, e di tue glorie

la fama: Aeramge corpas tuum, quod Id? Ibid.

foris apparet,ô* oßádas medulli, quae

intwi latet; Ariß enim patiaris,nom co

gnofeeris: ibi abſcondita effortitudo

taa, quam im Paffione mobis offendis.

9 Addio hora, della nobil

Quiſquina, Saffi, felici : vivete,

afli
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I. Ioan'4,

animati dall'amore di Roſalia ,

reſtate teſorieri de' ſuoi affetti ,

Secretarii del ſuo cuore. Siete ſta

ti l'ergaſtolo dell' innocente ſua

earnificina, ma niente meno for

nace del ſuo gran fuoco: a voi

“confidò le ſue fiamme, non de

gli alberi alle cortecce , che re

fiſtere non poteano a tanto ardo

re;e giunta all'Apogeo la ſua cari

tà, non le abbiſognava già dire:

Crescent illae, crefcetus amores. Ol

tre che una focaja facea meſtieri

a riſpondere con lingue di ſcin

tile all' acciajo di ſua Coſtanza.

Scriſſe iddio Legislatore al ſuo Po

polo in due lapide i ſuoi voleri;

ſcrive Roſalia Legislatrice alle

Tribu de ſuoi affetti in voi, duri

macigni, i ſuoi decreti; ne poten

do fallire dall'amato Diſcepolo l'e

affioma: gui mamet im charitate, in

Deo manet, Ở Deus in eo; prova

ſte ancora voi nella mano di

Roſalia , trasformata in Dio

per amore, come ſcriva Digitus

ADei; e in voi la Sicilia gode, non

già nel Deſerto, ma nelle amenità

di Quiſquina, e delle Roſe, il ſuo

Sinai. Queſto sì, vantar non vi po

trete d' eſſer voi di sì focoſa

fcrit
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Scrittura l'originale; ſiete copia

di quel tanto porta ella ſtampa

to nel vivo libro del cuore. Re

ſtatene, Saſſi beati, quanto lace

ri più, tanto più belli; e a chi

ſpianato voleſſe quel miſterioſo

Paffivo ; Amore Domini mei Iesu

Cbrifli , im I boc antro habitar1 de

crevi , rifpondetegli colla contra

cifera del ſuo Spoſo, ſotto fede

del citato Oſtienſe: niſi patiaris,

non cognoſceris. Ditegli, che tutta

intenta al ſuo Bene, anzi tutta

in lui, le rapiva la mano a ſcri

vere il ſuo nome, chi rapito le

havea prima il cuore ad amare ia

ſua beltà : languì per dolcezza in

quell' atto all'ingegnoſa Scarpel

linâ i! braccio; Im Iesu voléa fcrive

re, però alla prima lettera venne

meno. E come meglio, che ſcriven

do: Habitari, eſprimere potea quel

ſecreto cambiamento : Vivo au

sem iam mom ego , vivit verò im me

Chriſtus? Se è giuſta di Ariſto

tele la regola : Amicus eſt qui amat,

čr e converfo qui amatur, a difpie

gare il vincolo di ſcambievole af

fetta col fuo Giesü, Habitare det

tava il cuore ſcolpì HabitarI la

deſtra. E per conchiudere: erra
chi

lib. 2.

Æhet.
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-

--- Canº, 2ջ

chi ſoſpetta in queſta Autentica

di carità alcun errore;quello ſcor

fo in Grämatica fil difegno in vir

tù ; a far paleſe, che un cenno

del ſuo: Diletto baſtò a con -

durla a Quiſquina; un cenno a traf

portarla al Pellegrino; e perciò ci

accortezza da ſavia duplica un I.

1 o. E già impennate del ſuo

cieco ubbidire le aſi, all' antro

Pellegrino ſe ne volò. Vola pure,

fuggi ben iſtrutta colomba; le let

tere, che hai laſciate in Quiſqui

na, e quelle che teco porti, non

già legate alle penne, ma ſcol

p:te nel cuore, ti dichiarano ala

to Poſtiglione alle ſtelle, Novel

liera d'amore a mortali; che di

nuove Metamorfoſi alla Patria

bramoſa rechi l'annunzio. Fuggi,

involati delle noſtre pupille a gli

ſguardi, verranno a ritrovarti en

tro al tuo nido gli affetti de'no

ſtri cuori. E in vero, io che rimiro?

Occhi miei, feriti a primi inſul

ti all'orrore di sì cruda ſpelon

ca, confortatevi pure, e non te

mete. Che vi ſcorgete voi in fine?

una fenditura di monte ? qui la

vuole il Diletto, In foraminibus

Pétre » in caverna maceric. Aperta

' à'ri
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a' rigidi Aquiloni ? l* infocherì

co' ſuoi ardori, che avvezza ell'e

è ad attaccare del fuoco anche

a macigni. Gelata dal gocciolare

de ſaſſi? imparerà da queſti a pian

gere di dolcezza, e a far lambic

co de gli occhi alla gran fiam

ma del cuore. Abitata dall'ombre?

le diſſiperà co' ſuoi raggi, la traſ

formata in Criſto, che è tutto lu

ce, Poſſeduta dall' orrore? le ter

ranno compagnia gli Angeli, che

ſceſi all' odore di ſue virtù , ne

sbandiranno in perpetuo la foli

tudine. Infeſtata dalle fiere ? le ad

dimeſticherà in agnellini, chi ha

faputo trasformar fe fteffa in fel•

vaggia. In fommatogliete a que-

ſta grotta ogni titolo di terrore;

che ſe per fucina fu ſcelta, ove

conſumarſi della divina trasfor

mazione il lavoro, l'adorerete an

ticamera del Ciel’ Empireo. E qui

sì Roſalia darà l'ultime moſtre,

quanto vero habbia ſcritto S.Ber

nardino : Aemima efficitur illud quod

amat • Qui si farà veretiere le fa

vole di Platone, che per eſprime

re di due ſviſcerati amanti l'Vnio

ne » finfe chiedeffero da Vvlcano

in grazia, tanto al ſuo fuoco li

- rann

tom.4.

fer. 16.
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Loc. tit.

rammolliſſe, co' ſuoi martelli, fu

la fua ancudine li tormentaffe,

che incorporati in una maſſa, li

riduceſſe in un cuore. Queſta cel

la Pellegrina è l’officina avven

turoſa d'una tal opera. Fabro è

l'Amore, fuoco è l'Amore, ſe al

riferire dell' Areopagita: Amor eſt

virtus faciens unionem. E mirate, s*

io dico il vero.

1 1. Gran fatto ! Notte e dì,

ſtretta in ſoaviſſimi abbracci col

lo Spoſo de caſti, non bada più

a che che ſtrepiti fuor del ſuo

cuore . Per diſtaccarla da ſi bea

te dolcezze, adopera braccia d’

acciajo, co” ſuci aſſalti, l’infer

no; d'oro, e di fiori, con luſin

ghe di ricchezze, e piaceri, ſol

veduto dalla cima di quel ſuo a

mato Golgota, del ſuo Pellegri

no io dico, in centro alle ſue

pompe il bel Palermo; e nulla ot

tiene. Torna, pediva Pamante Pa

tria, araldi delle fue brame , i fuoi

ſoſpiri; torna in queſto auguſto

mio ſeno, Prencipeſſa, mio Amore,

ravviva col tuo volto alla ſua pri

ſtina gioia le mie pupille, riſtora

colle tue roſe alla ſua antica va

ghezza la mia corona; tributerò

a tuoi
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a tuoi piedi del mio capo le gem

me, ſacrificherò a tuoi honori de'

miei Grandi gl'inchini; torna ſi:

ma non giungono alle orecchie

beate dell' aſſorta Romita le tue

doglianze, o Palermo : tace ella

tutta in eſtaſi di contento, e' l

ſuo ſilenzio mutolo è che riſpon

de: @gis nos feparabit? Proverei

dentro le Reali tue mura, il tor

mento di mia prigione, qui pruo

vo così ſtretta al mio Bene, den

tro a queſti rigidi ſaſſi l'Eliſio del

mio contento; e perciò, 9uis mos

ſeparabit? Troverei in braccio al

le tue Primavere i veprai del mio

ſpirito, qui truovo in ſeno al fior

"Nazareno, fra le fpine d’un mon

te, i Puſilipi del mio cuore: O de

sertum! Chriffi vermam floribus! on

de, %uis mos feparabit, Qui chori

Angelici con armoniche melodie

mi beano le orecchie, con corone

immarcefcibili mi adornano le tē

pie, con bellezze in proſpetti

va m' imparadiſano gli ſguardi,

con vifite del Cielo mi rapico

no da terra, e perciò , @ais nos

separabit ; Qui di fiori inteſſo

ghirlande, qui di preci formo co

rone , e più mi accendo in cari

tà

S. Hier .

Ep.4 -
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ità; che ben sò quel del Niſſeno.

Complicatio corowe charitas eſ: ; E

qui ricevo del mio oſſequio il con

tracambio:fcherzo con Giesü Bam

binello; godo della Reina ſua Ma

dre gli abbracci, e coronandomi a

mendue di gemme,infiorandomi di

gigli, viè più mi ſi ſtrugge il cuor

Prove 4 dall'amore;che a me parla Clemète

l'Alleſſandrino, ſu quel de Prover

bj: Dabit capiti tuo augmenta gra

tiari,ċr Corong inclyta proteget te;

Ideß florum cacleßuum;amoris Dei au

gmentum;onde, 2uis nos feparabit ?

&dif. I. 12. E non mi udite continuo

fclamare : Ofculetur me ofculo arit

ſui ? E ſprigioni ſi alla fine queſto

& mio Spirito; diſſerriſi della boc-.

- ca l'uſcio, per dar libero il paſ-

so alla vita. Intende del mio cuo-

Cyprian, re il linguaggio Cipriano ſolita

Monacb. rio, che ſcriſſe: IOs in bomine eſt

ibi. praecipuum animi veftibulum,ac feme

J?ra; per quam foJet animus fe.ipfum |

infnuare, Čr quodammodo in rem

amatam trà fundere. O baci! o con

templazioni! o eſtaſi! o amore! O

fculum oris commutatiomem ißam,Ö*

Cant.4 transformationem dico. M'invitano

alati i Paraninfi del cielo alle nez

ze del caſto Agnello: Veni de Li

bamo , Sponfa mea ; coronaberit de
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ſº

cahilibus leouam, de mantibus par

dorum. L’indugio mi torinenta, la

dimora mi affligge, mi muore la

tardanza ; ma pur pruovo nella

mia ſteſſa morte più dolce la vita;

e per ciò, 2gis nos ſeparabit? 2uis?

La dura fame nò, che Oblita ſum

anch'io, comedere panem meum;

paſciura ſol della brama di un

di vederlo : Cbliviscor, parlò in

pf. 1 o 1.

In htvmc

locü pļal.

mia vece Girolamo , Obliviscor 1 o 1.

mamdttcare,deßderiam Dei hcbems, ö*

ipfam folum confderams . 2gis La

cruda fete? nò, che Apparuit mi

hi, prevengo di Amadeo le voci,

/4pparait mibi Dei filius, ttt foms

aquae vivae , amimae Jaboranti

pre ſiti in eſtu. Quis? Di morte

la falce 4 nò, che queſt' una ſa

rebbe occcaſo a gli ſpaſimi, au

rora a miei contenti. Oh! e per

che lo ſcriſſe l'ardente zelo di

Paolo : Δ/os revelata facie gloriam

IDomini fpecuJamtrs, in eamdem ima

Hom. 3 .

deJ ncarn,

2. Cor.3.

ginem transformamur} Muojo, per- .

che non muoio, perche vivo, per

che non vedo, cui mirando, per

fettamente in lui mi trasformo.

Pulcite ' me floribus , quia amore

langueo. Quel ſolo, che a mitigar

в tíl fl

Cant. 2 *
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tanto fuoco, mi reſta, volentieri

efeguifco : mi stringo a tè Croci

fiſſo mio Amore; per fuggir da

me ſteſſa nelle tue piage mi aſcom

do; in te bacio moribonda queſti

uſcivoli di vita; e qui In osculo Do

mini adoro, ſaluto, abbraccio nella

tua la mia morte. -

13. Rompetevi , voi margari

te, che formate alla Celeſte Geru

ſalemme le porte, per dar'entrata

nel petto dell'Eterno Verbo al

cuore di Roſalia, che del cuore

non è centro ſe non il petto. Glie

lo rubbò colle attrattive dolciſſime

del ſuo amore, ſcrivendo S. Vin

Ser.de.Afr. cerzo Ferreri: Quælibet res,ardenter

amata, trabit ad ſe cor: altro diſe

gno, che per trasformarlo nel ſuo,

non potè havere. Voi altresì Spi

riti Angelici, miniſtri che ſtati ſie

te di fibell'opera, per non ſepelir

la l'oblio, intagliatela in cifra in

quel ſaſſo, che avello miracoloſo

conſerva di Roſalia le oſſa: ſcri

vetegli : Galilaea Virgo. Verrà S

Bernardino, col ſuo affetto inge

gnoſo, da Siena in Palermo, a di

fcifrarne l’enimma ful Pellegrino;

come il ſimile ſciolſe ſu l' Oliveto,

Afi. 1. a favor degli Apoſtoli, detti per

uguale ragione, da Voi, Viri Ga

|i
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lilei, perche rimaſti ſenza cuore,

rubbato loro dal trionfante Ma

eftro, falendo al Cielo : ®gia Do

mimus affumpfft corda eorum , mom

immeritò Angeli, Convenienti nomi

ne, Galilacos illos appellant; quaſi di

cerent: vere vos effis Viri Tramsmi

grati, a vobis avvli, č per affílii

Chriſto inſerti. Tanto appunto di

Roſalia dovrà intenderſi , Pelle

grina di luogo, traſportata per af

fetto, trasformata per amore in

vita, in Criſto ladro amabile del

di lei cuore, e niente meno alla

morte: Galilaea Virgo; quaſi dice

ret : Transmigrata, a f avvlfa, ö"

per affetiumChriſto inſerta.

14. E tu,o Palermo, non teme

re, che trapiantata in Cielo, nel

petto del ſuo Signore la leggia

dra tua Roſa, ſi ſia ſeccata al tuo

giovamento in terra. Mirala: è di

venuta in morte di ſaſſo, perche

a tuo prò par che dica, anche ta

cendo: Viva in Quiſquina, per a

more di Criſto mia vita, In hoc

antro habitare decrevi , morta ful

Pellegrino, per amor di Palermo

mia Patria , Hm hoc antro habitare

decrevi . Avvezza a praticare più

ſublimi trasformazioni, facile le

F 2 riuſcì,

Ser• 2a de

Aſc. C'e 3e

Շ• 3 •
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riuſcì, convertire l' oſſequioſe la

grime della ſua grotta in duro

ſaſſo; perche a ſuo tempo, Infra

fiione di sì prezioſo alabaſtro, ri

conoſceſſi la tua Pellegrina, come

ti riempirebbe, col Regno tutto,

di Celeſte fragranza, ſtermina

trice de' tuoi malori. Ha fatto

tutto all' oppoſto del Primipilo

S. Hier. degli Anacoreti, Paolo: volle que

in vita, ſti alla ſua morte, che rovinaſſe

per dolore la grotta, che ſervito

l'have a di albergo, ſi ſpiantaſ

ſero le palme, che ſomminiſtrato

gli havevano il vitto; non così la

(d)Vedi l tua Roſa, ſi ſcontenta di quattro

la pag.88. lagrine, da cui inaffiata, ſi man

l'Annot. teneſſe a tuo favor ſempre freſca;

[e) e ſe d' eſſe in pietra (d) aſſodate ſi

forma con itupore un milerio

(e] Peſte ſoavello, è per chiudere dentro a

ceſa in Pa-una tal’ Arca quel teforo di falute,

ler trova-con cui, opportunamente Ce) trova

te le ºe- to, e a proprii, e agli altrui ma

Jigº della li dafi foccorfo. Onde della_>

Sºful Pel beata fua fpelonca potrai van-,

lºgr. tare, quel tanto della ſua diſſe l'

Abbate Giovanni: Spelumca iffa fpi

De VV. ritualis mercatura eſt: dat,Ö accipit.

Pº. l io. Accipit da te, non dico già, dona

c. 181. tivi ad arrichirla Regii, rendite a

II1aI1ա

4.
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|- mantenerla copioſe, ſpeſe ad abel

t; lirla magnifiche : ſviſcerando il

º monte per appianarle la ſtrada,

t diroccando rupi per ingradirle l'.

惯 ingreſſo , ſpopolando ſelve per

W diſgombrarle la viſta, e per più a

} gevolare della comune ſalute il

t ſentiero, ſelciando con fragnifi

| cenza, emola della Romana, tra

lº balze d'un in f) acceſſibilemonte (f) vedi

ſi alle carrozze la via, perche vi ſi pag.4.An

º portaffe in Pellegrinaggio, trafci- not.(K)

# natovi dalla Divozione, l'iſteſſo

! Faſto; ma Accipit l'affetto più vi

vo de' tuoi figliuoli, l'amore più

t; tenero, il cuore liquefatto per dol

cezza in lagrime,alla vita di quei

t cari macigni , l anima difciolta

í in baci a quei gelidi marmi. All'in

}. contro, Dat adorata ſoccorſo ne'

! tuoi pericoli, aiuto ne' tuoi biſo

º gni, rifugio ne' tuoi diſaſtri, com

penſo nelle tue perdite, ſicurtà

- ne' tuoi timori. A chi infermo le

I ricorre ſalute, a chi naufrago l'

- invoca lo ſcampo,a chi combatten

te la ſupplica il trionfo, a chi mo

ribondo l'inchina la vita. Nè per

te ſolamente Dat Ö Accipit: Si

fvelle con tutta Italia da ſuoi ſet

* . te colli la Monarcheſſa Roma,

- F 3 Ger
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{germania, Polonia,Francia, Fian

dra, Spagna, Sardegna, Majorca,

Malta, Sicilia, dirò in brieve, il

Mondo tutto Cattolico, e'l mo

ſtruoſo Africano, e dell'une e l' al

tre Indie l'eſtremo lido,ad accre

ſcerle la venerazione, e gli applau

ſi col culto, colla pietà; colle Chie

ſe erette a ſuo onore, colle ſup

pliche fatte al ſuo patrocinio, col

le feſte iſtituite a ſua gloria, co

gli encomii ſtampati al ſuo nome,

colla riverenza accrefciuta al fuo

merito, con i voti appeſi a ſuoi

altari, le offerte inviate al ſuo

tumulo, i Pellegrinaggi intrapre

fi al fuo fantuario ; ond” ella Ac

citit. Effetti però ſon queſti del

le vittorie per ſuo mezzo otte

nute, delle catene Barbareſche al

la fua invocazione infrante, deº

contagi peſtiferi all'odore di ſue

reliquie fwaniti, ond” ella Dat.

15. In tanta però ſcambievo

le corriſpondenza di affetto, a gal

la ſopra de' noſtri oſſequii trion

fa un non mai compenfabile be

neficio della grotta di Roſalia; che

nelle inſaſſite Reliquie della ben

avventurata ſua Oſpite, paleſa,

a noſtro eſempio, dell' oro di ſua

- eroi
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eroica Santità lo fmalto . Con dif

ficoltà troveraſſi ne'faſti dellaChie

ſa Eroe grande, al pari di Roſalia,

di cui ancor dopo morte l'iſteſſo

corpo autentichi la coſtàza, profeſ

ſata dal di lui animo in vita. Pelle

grino fu in vita lo Spirito di Roſalia,

Pellegrino alla morte nelle Reli

quie, ſparſe per tutto il Mondo,

è il ſuo corpo: carcerato entro

orrido ſpeco, fu in vita romito

il ſuo ſpirito ; ſepolto entro un
w

vivo macigno è in morte romi

to il ſuo corpo: trasformoſſi in Meeliquie

vita, per tenerezza di amore, in della Stita

Criſto il ſuo ſpirito; trasformaſi fono fitte

alla morte, per durezza de ſaſſi, nel ſaſſo.

dirò ancora in Criſto il ſuo cor

po; mentre mi aſſicura S. Paolo:

Petra autem erat Cbrißus. E fe

l' offa beate dal fuo Depofito,

quanto più fitte, e più medeſima

te col ſaſſo, tanto più ſi paleſa

ne per ſue Reliquie, dunq; anche

morta Roſalia avvera e di ſua vita,

e del mio diſcorſo l'Aſſunto; Eſſerº

ella la Pellegrina quanto più, tras

formata, più conoſciuta. Altretan

to di noi, Scorti dal di lei favo

re, diraſſi; ſe, impiegando in Cri

ſto, unico noſtro bene, i noſtri

1.Cor.1e.

F 4 anno- .
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amori, in lui ci trasformeremo per

carità; aſſicurandoci, coll' eſempio

di Roſalia, S. Agoſtino: Talis quiſ

que moßrum efl, qualis eff ejus dile

Trafi, 2. íiio; terram diligis? terra es: Deum

in Ep. 1. diligis? Deus eris, -

S. Ноавт.

· LE .
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LE DVE COLONNE DEL TEM

PIO DI GEROSOLIMA, RI

STORATE NELLA SAN

TA CHIESA PALER

MITANA •

PÆΛVEGIÆICO IV*

Recitato nel Duomo,l'Anno

M.DCLXXXIV.

Il Dì Ottavo dell'Invenzione del

Corpo di S.Roſalia,

a 22. Luglio.

In cui cade la feſta di S.Maria Mad

dalena, Padrona anch'eſſa

di Palermo .

Statuit Salomom duas Colummas i$

porticu Templi, vocavitq; dex -

teram nomine Iachim , Ö'

Jºcundam Booz -

3. Reg. 7.

1. T- tamme ſacrileghe, e voi

delle milizie di Nabuc

co più ſacrileghe ſpade!

Così dunque temperate

di fierezza uſciſte dalla fucina d' -

Averno, che non diſſetata la rab

bia col ſangue d'un popolo Ge

rofolini, ano, havefte in tal mo

do a perdere anche alla Caſa di

Lio il riſpetto, che dopo abbattu

ti gli altari, profanato il Santºs

w ºf
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Ex Gºſp.

Santi - in

Cup - 7.

libr e

Á eg •

3 •

diroccate le pareti, inceneriti i

Cedri del Libano, calpeſtati i ti

miami, nè meno a più duri me

talli perdonandola , atterrafte in

due Colonne di bronzo, il prodi

gio maggiore di quel Santuario ?

Compatiſco le tue fallite ſperan

ze, o Salomone: per queſta vol

ta non corriſpoſero a gli auſpi

cii gli eventi. Penſaſti di fondare

in quelle moli uno ſcoglio, ove

rompeſſer del tempo diſtruggito

re le furie più decumane; cre

deſti col nome di lachim , che

tanto val, quanto fermezza” e di

Booz, che robuſtezza s'interpre

ta, formare un'Oroſcopo fortuna

to, che con benigni influſſi con

ſervaſſe all'eternità, in due ben

ſalde machine, e di tè e del tuo

Tempio le glorie: ma ohime! al

le fiamme dello ſdegno vincito

re non ſi tennero ſaldi i tuoi

metalli; alle percoſſe de martelli

Barbareſchi non reſiſtè il tuo bron

zo; la ſtabiltà delle baſi crollò

all'urto dell' armi; l'altezza de'

quaranta ſei cubiti agguaglioſſi

col ſuolo, alla ſcoſſa del braccio

nemico; la larghezza de' venti

quattro s'impiccoli al peſo delle

mazze
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mazze; l' incroſtatura d'oro d'un

· dito groffo cedê al ferro delle

VediCor

mel.a La

fpade. Vi piantati una Primave- pid.in lib.

ra in tanti Gigli ſcolpitivi, ma 3. Reg.

ſeccolla il vento caldo dell' ira c. 6.

Caldea; vi creaſti un' Autunno

in quattrocento melagrane, ma

l'infracidò il crudo verno di bar

baro furore ; v'imprigionaſti in

una rete di quattrocento anella

i ſtupori della Maraviglia, ma

trovate aperte le maglie , ſcap

pati una volta fuori, vi ſi cattivò

dentro il lutto, vi alzaſti in due

Capitelli due corone di gloria,

ma all' impeto del ſacco oſtile,

dati in capogirli, dieron del ca

po in terra. In ſomma ancor non

aſciuga le lagrime Geremia, al

penfare , che: Colummas æreas, quae

erant im domo Domimi, comfregerumt

Chaldaei; ô° tulerumt omne aes earum

in Babylonem, Spargete però voi

queſte lagrime, con più giuſta

cagione d’allegrezza,llluftrifs.Pre

lato, llluſtriſs.Senato, Reverendiſs

Capitolo, Nobiliſs. Uditori ; anzi

anneghiamoci tutti in un mare di

giubilo , congratulandoci ſcam

bievolmente di noſtra ſorte. Quel

la buona fortuna, che non heb

F 6 be

Ier.c. $2.
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(a)Il Pi?

finiſtro di

S. Maria

AMaddale

lena con

ſervaft in

un º árca

d'argento

mc/a tut

ta a cy'i -

Luc. I 1.

ſlalli.

be nelle ſue Colonne il Tempio

di Salomone, l' ha con benigno

volto conceſſa, in contraſegno di

amore, alla gloria di queſta feli

ciſsima Magione l’Altiſſimo. Vol

gete gli occhi, dove habbiam

tutti il cuore: in quell'urna d'ar

gento, in cui impietrite racchiu

donſi di Roſalia le reliquie; in

quella miniera di criſtalli, (a] d'

onde ſtabile a noi traluce di Mad

dalena il Piè ſiniſtro, l'una, e l'.

altra Colonna io raffiguro, tan

to migliori dell'Israelitiche, qua

to che quelle da Salomone fon

date, queſte da chi di sè di ſe: Ec

ce plusquam Salomou bic ; quelle

fuſe a forza di fuoco terreno,

queſte di fiamme celeſti; quelle

di puro bronzo , queſte d'oro fi

niſſimo di carità: quelle per ſolo

vago abbellimento, queſte per ap

poggiarviſi le ſperanze del noſtro

Popolo; quelle vote di dentro,

queſte piene di Spirito; quelle di

fragil durata, di età miſurata col -

tempo, queſte di tempera immor

tale , di vita confinante coll'eter-,

nità. Onde con più ragione poſ

so di queſte ſcolpire, a caratteri

indelebili,ſul Frontiſpizio di noſtra,

Cat

*

s
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Cattedrale : Statuit Salomon, orc.

State ad udirmi, Signori, e men

tr' io vi eſpongo in veduta le

Colonne del Tempio di Geroſo

lima, riſtorate nella Chieſa Pa

lermitana, fate che come nella

fabrica di quello: Malleus, 5 ſe

curis , ēr omne ferramentum noh

sunt audita. dum ædificaretur ; co

sì nel riſtorarne queſto non pic

colo ornamento delle Colonne ,

nè pure un zitto ſi oda. Inco

minciamo .

2. Mi tengo in obligo faper

grado del mio penſiero a chi ſcri

vendo preſſo del mio a Lapide nel

la ſpiegatura dell'allegato tema:

San£ii im fide emimemtes , virtute,Co

lumnae ſunt, mi diè motivo, che

in quelle di Salomone la Santi

tà delle noſtre riconoſceſſi. Figu

ravami, nell'altezza della mole,

l' eminenza della Contemplazio

ne; nella ſodezza della materia,

la Fermezza contro a gli inſulti

3. Mºrg.б.

Corn - a

Lap . loc.

cit,

infernali; nella dirittezza del fuſo,

la retta intenzione dell'opere: ne

gli intagli a riſalto , la Macera

zion della carne. Quanto bene,

io diceva, m'eſprimono i due Ca

pitelli gli apici delle Legge Evane

geli
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gelica, l'amor Santo di Dio, e

verſo il profſimo ! le Melagrane,

colla corona ſul capo mi diſegna

no la Perſeveranza vittorioſa in

ſino al fine ! la Rete di più anel

li mi diftingue d' ognº altr' Abi

to virtuoſo la varietà ! Ed i Gi

gli, onde s'infiorano, la felicità

della Gloria mi raffigurano ! Said

per Lilia, ſcriſſe confermandomi

- nel mio ſentimento il Venerabi

ApudCorn. le d'Inghilterra, 9aid per Lilia,

/oc; cit, mifi aetermo Felicitas, ô*. immortali

tatis floribus redolems amacmitas de

ſignatur ? Così haveſs' io dovizia

di tempo pari all'affetto, come

in ciaſcuna delle accennate virtù,

frà i più rari lavori rariſſime, le

miſtiche noſtre Colonne vorrei

moſtrarvi. Quel pregio ſingolare

però, e quaſi diſſi lor proprio, per

cui dal comune dell' altre ſi di

lungano , a gran ragione pren

deſi del mio dire ogni vanto; che

dove per ordinario degli altri San

ti le Colonne, pian piano, a pun

ta di ſcarpelli lavoranſi, qui tut

to in un punto, la deſtra immor

tale del Fabro eterno, avvezza a

fondere di Telonarii Evangeliſti,

a coniare d'Uſurai L'iſcepoli, ad

1IIlա
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improntare in Apoſtoli i Perſe

cutori, e De lapidubus fufcitare fi

lios Abraha, a forza di puro fuo

co di Santo amore, in un battere

Matth.3.

di palpebra, conduſſe a perfezio

ne queſta grand'opera. -

3. Fuori dunqi di queſta Chie

ſa, chi vuol trovarſi preſente al

fonderſi delle Colonne. Il Meca

nico Iram, che per commiſſione

del Divin Salomone ne ha intra

preſo il lavoro, la Divina Gra

zia io dico, ha lungi dal noſtro

abitato la Fonderia : Ignis ejus im

Siom , Ö* Camimus ejus im Ierufa

lem . Li Maddalena il lavoro ſul

Sion della Paleſtina, di Roſalia

ſu la Quiſquina e'l Pellegrino del

la Sicilia, ſenza martelli, che bat

tono; ſenza ſcarpelli, che ſtrepi

tano, ſenza ſchegge, che ſaltano;

ſenza ſeghe, che ſtridono; di get

to tutto in un punto condotto a

fine s'ammira. Che udiſte voi

poco fà leggerſi ad alta voce di

Maddalena ? Mulier im Civitate

peccatrix; O che rigida miniera

di ferro ! o che miſtura di fan

go ! Mulier, di cui non ha lac

cio più potente Lucifero, eſca

più diſpoſta il PLEAI0,ೋ più

V tie

Гta, 31.

Luc. 7.
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velenoſa l'Inferno, veleno più pe

rentorio la Lafcivia. Mulier, Cir

ce ne diſegni, Meduſa nelle pa

role, focoſa nelle paſſioni, vio

lenta nel vizio; Mulier, definita

Ambr.lib da S. Ambrogio: Ianua Diaboli,

de Offic . da S. Criſoſtomo : Delefiabile de

Chriſt. trimentum, da S. Maſſimo: Viri nau

hom. 2 i. fragium, exornata Scylla ; da Nice

ex variis no: Officima Dæmonum. Im Civitate,

in Matth. che Capitale d'un Regno ſcoſtu

Max.ser. mato, piena di Sacerdoti ipocri

39. Nicen.ti, iftrutta da Scribi ignoranti,

queſt.63. dominata da Preſidenti ambizio

in ſcript. ſi, popolata di Vipere, e di Vol

poni, ſembrava efca opportuna

al triſto fuoco. Peccatrix, ſcan

dalo di Geroſolima, delizie d' A

verno, rifiuto del Cielo, odio del

la Grazia, abbominazione della

Natura . Mà deh! che aſcolto io

d' un tale Moſtro ? Remittuntur

ci peccata multa ; quomiam dilexit

multàm. O che oro di ſoprafino

carato! o che vena di Paradiſo

Lud. 7. in terra! A'emittuntar peccata?dunq;

ad un tratto ſi caſſano già le par

tite, già ſi rimettono i debiti, già

ſi ſtabiliſce la triegua, già ſi ca

pitola la pace, già ſi fonda l'ami

cizia ? Ei; a chi un tempo sfron

tata ·

*

i
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tata perdette il roffore, prodiga

ſcialacquò la pudicizia, crudele

ſaccheggiò la propria anima, al

tiera fprezzò la grazia, rubelle

rinonziò al Paradifb? A4ulta? quä

ti havea potuto perſuaderle il ca

priccio, havea faputo dettarle la

gioventù, havea bramato goder

ne la bellezza, havea preteſo af

fagiarne il diletto, havea voluto

affaſciarne la volontà ? sì: Mulier

peccatrix dilexit multum.

4. Guardimi il Cielo, che con

ſimil linguaggio di Roſalia io diſ

corra. So beniſſimo, che dal primo

fiorir di ſua età, le ſpine delle

ricchezze non le trafiſſero il cuo

re; la bellezza del volto non e

deformò quella dell'anima, i lac

ci della Corte nen le cattivaro

no gli affetti, il viſchio de' pia

ceri non le impaniò l'ale de' ſuoi

penfieri, i fangofi pantani del fe

colo non le bruttarono il giglio

di ſua Verginità; ma pur ſi sà

di certo, che i primi paſſi della ſua

carriera nella via dello Spirito,

furono la meta della Santità.Con

feſſilo chi s'intende di perfezio

ne, convinto dall'evidente teſti

monio, che ne fanno anche i ſaſ

ſi:
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fi: Ego Roſalia, Sinibaldi, 9uiſgui

λæ Ö* Kofartam Domini, filua, a

amore Domini mei}Iefu Chrifli, im boc

artro habitare decrevi . Giurer 2i

che ſe foſſe arrivata alla notizia

di S. Ennodio queſta ſcrittura,non

harebbe punto dubitato di ſcrive

re a favor di Roſalia quello, che

per lode di Paolo Apoſtolo gli

S.Ennod. uſcì di penna: A/emo dubitet, quòd

t?. 26. de legitime caronandus fit agone decur

1 audibus fo, cum currere cgperit a corona.

Pauli. B non e queſta dunq; opera di

getto, Signori? e sì, sì, dicciamo:

/'f. 1 1 7. D:xtera Domini fecit vurtutem. Che

miracolo è queſto in Maddalena!

d' un Pietro, trovatolo una volta

incoſtante, non più ſi fida il Re

dentore ; e dopo tre anni di ſcuo

Hoann. 2 1. la nella ſua amicizia, con una

triplicata domanda : Amas mt?

dona a tutti da fofpettare, quan

to poco foſſe ſicuro del di lui a

more; e d'una Donna, infangata,

pur'heri in ſozzi affetti, uſcita non

ſon due hore dal mercato del vi

zio, vivvta ſenza coſcienza, e

fenza Dio, il fapere del Verbo

eterno, giuſto ſtimatore de'cuori,

peſata colla bilancia del Santua

rio della di lei carità la fiam

1113

t
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ma, la truova sì traboccante, che

ſcappa in quell'Elogio, non mai

più udito : eemittuntur ei peccata

multa , qaoniam dilexit multum.

Che prodigio s'ammira in Ro

ſalia ! I petti più acceſi de' Sera

fici Spiriti, che nati da una for

nace d' amore, vivono Salaman

dre di Paradiſo delle brage pe

renni dell' increato fuoco, per

quanto ſi conſumino tutti in fa

ville , con tutto ciò ſi ſtimano

eſſer di ghiaccio; e vergognan

doſi del ſuo poco amore, dive

nuti viva fiamma di roſſore nel

volto, ſi cuoprono per vergogna Chryſoſ .

colle ſue ali . Ce ne ha fatta la hom. ſiep.

ſpia il Profeta Evangelico, e così illud Iso.

ce ne ha interpretato il miſtero 6. Vidi 22

S. Gio. Criſoſtomo. Ed una Don- mi:à,ò c.

zella, divezzata pur teſtè dalle

poppe della mondana Grandez

za, Anacoreta novizia,e dellegrot

te abitatrice di pochí dì, fenza

punto eſitare nello ſcolpire, fra

1e gelide rupi, e le nevoſe balze

de monti, ſi proteſta ſentire un'

Antiperiſtaſi di fuoco, teſtimonio

il ſuo cuore , che ne ſofferiva

1e arfure : Amores amore Domimi

nei, & c. E,non è queſta, Signori,

ope
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Cante 2.

Cant, 5.

epera di getto? e sì, sì diccciamo:

Jextera Domini fecit virtutem.

5- Habbiate pazienza per que

ſta volta, o Cieli, e ſe pari nell'

amore amendue le voleſte , non

iſdegnate oggi di veder poſta a

fronte d' una già Peccatrice una

Vergine. Invitò, inghirlandato di

ſpine , il bel Fiore di Nazaret,

della novella ſua Spoſa, di Ro

falia, l'affetto : Surge, propera, Co

Jumba mea, in foraminibus pétrº,in

caverna maceria: a gli antri delle

Roſe le Roſalie ſi convengono, su

l' altezze del Pellegrino una Pri

mavera Pellegrina fiorica; Surge:

Riſpetteran gli Aquiloni l' orto

delle mie delizie, ameranno le fie

re l'oggetto de miei amori; Surge,

propera, che più ſi bada?.4peri,

gridava dall'altro canto, buſſan

do al cuore di Maddalena; Apc

ri mihi, Soror mea, Amica mea: hai

dato a tanti folli deſii l' entrata,

adeffo; Aperi mihi. Mira rugiado

ſo di brine di grazia porto il mio

capo; ſe ſpogliata ti truovi dell'

Innocenza, non ti dar noia, po

trò io con vantaggio ammantarr

ti di luce, ricamarti di Stelle la

ſopraveſta dell'anima: /áperi • che

- plu
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-

più s'aſpetta? Che prodigii? Che

ftupori? Quella, Ut audivit, Que

fta, Ut cognovit, diffe S. Luca; l'

una e l'altra Continuò non acquie

vit carni, i ſanguini. Maddalena Ad Gal. 1.

Ut cogmovit; al primo picchiar del

l'amato, ſi ſpalancan le porte del

cuore, al primo balenar della lu

ce ſi riſchiaran le tenebre, al pri

mo lampeggiar delle ſpade s'ab

batte la fortezza, al primo ſquil

lo delle trombe ſi diroccan le

mura, alle prime cifre della ri

chieſta ſi rende la Piazza . Roſa

hia Ut audivit: fu fulrnine la fola

voce, fu comando il ſolo fiſchio,

fu catena il ſolo cenno, l'invito

d’una parola fù l’incantefimo.Co

me ſi fè ad abbattere dell' inſo

lente Maddalena l'orgoglio, a rin

tuzzare dell'altiera l' arroganza,

a perſuadere dell'oſtinata la per

tinacia, a vincere dell' indoma

bile la fierezza ? Come? con un

lampo: Ut cognovit. Che forza a

doperoſſi a ſtaccar dalle braccia

del faſto Roſalia, a ſtrappar dal

ſeno materno una Donzella , a

trar fuori dalle delizie della Corte

una Dama , a far infelvatichire

ne boſchi una Principeſſa? Che

- for
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forza? una voce: Ut audivit. Mad

dalena, l'idolo di Paleſtina, Ut co

gnovit, ſi ſpezzano gli alabaſtri, ſi

condannano i vezzi, ſi rifiutan le

pompe ſi bandiſcon le gale: non

più piaccion le prattiche, non più

ridon le grazie, non piu ſcher

zan gli amori, non più ſaziano i

piaceri. Non più ſi millantano

bellezze del corpo, ſi publicano

laidezze dell' anima; non più ſi

cantano glorie, fi paleſano igno

minie: non più ſpira l'alterigia,

ſolo fa pompa la modeſtia; non

più regna la sfacciataggine, ſigno

reggia il roſſore; non più nel ſo

praciglio l'arroganza, atterra gli

occhi la confuſione; non ſon più

tinte da biacche le guance, bagna

te ſono da lagrime ; e tutto ciò:

Ut cognovit.Ut audivit Rofalia,de

lizie della ſua Patria, la Città, Cul

la di Rè, fi ftima un tugurio di

bifolchi , la Donna della Sicilia

una Fante da vil ſervigio, la co

rona de' Monarchi una catena da

ſchiavi, il trono della maeſtà un

rifiuto de piedi, l'Eliſio de pia

ceri un'ergaſtolo di malfattori,

il porto delle felicità e nn Arci

pelago di naufragii, il compendio

di



PÆNEG. IV. 143

di tutto il Regno un deſerto ſpo

polato,laCopia della celeſte Geru

i ſalemme l'Originale d'unaBabale di

confuſione, la patria fedele un'eſi

lio tiranno, il Palermo felice un'a

bituro ſpregevole . Mira le pom- .

pe del ſuo palagio, e non le am

mira ; ſplendon le fiaccole di Re

gio imeneo, e lion le prezza; fire

pitano de' Pretendenti gli amori

e non li cura; ſcorge de Monar

chi Regnanti l'affetto, e non lo

degna; pruova del cuor paterno le

tenerezze, e non ſi rende ; e tutto

ciò ÌJt atudivit. Ut cognovit Mad

dalena. Duro Ebraiſmo ! per quan

to il Divin Maeftro , per tirarti

alla ſua ſcuola, ſi sforzaſſe di far

ti parlare da muti, riſvegliare da

morti reſuſcitati, riſchiarare da cie

chi illuminati,da ſcogiurar energu

meni profciolti;per quâto ti liberaß

se ſe attratto, ti mondaſſe ſe leb

brofo » ti raddirizzaffe fe zoppo,

ti affodaffe, fe paralitico, ti ri

ſanaſſe, ſe idropico; per quanto il

vedeſſi con uno ſguardo accheta

re tempeſte , con un ſol tocco

arreſtar fluſſi di ſangue, col ſolo

fango ſnebbiare la cecità di più

pupille, con cinque pani ſaziar

- la
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Cant, 3.

Serm. de ni. Tramfit im affeéium cordis Pec

S.A.M.A.Mad.catrix ; & numeroſitatem crimizum

la fame di più migliaia, con un

ſol cenno mutar l'acque in vino;

pure non gli venne mai fatta di

farti una volta apprendere di ſue

Divine Dottrine la verità. A Mad

dalena però ſervirono per più pro

digii due fole occhiate. Ut co

gnovit: cerva afferata gli corre die

tro, piagata a morte gli cade a

piedi, gli verſa liquefatto per gli

occhi il cuore, gli dona ſtampa

ta in mille baci la vita: e fatte

de' ſuoi capegli dure ritorte; In

vemi, fclama, quem diligit anima

mea; temtui etum, mec dimittam; E co

me diſſe gentilmente Pier Damia

praeponderams pietas imtercludit; ri

portandone in una Plenaria ln

dulgenza la Patente di Amante

ſviſcerata; ſpedita nella Dataria

della Grazia,ſottoſcritta dal Pon

tefice Crifto: Dilexit multùm. Ut

audivit Rofalia. Santità venerabi

le degli antichi Abitatori degli

eremi, quantunq; adeſſo ti ammi

riamo genufleffi da Grande, pure

ſe con ſincerità boſcareccia vuoi

dir il vero, non puoi negare, che

dalla neceſsità e dal timore, più

che
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che da altro affetto più nobile,

i trai tua origine. Naſceſti al Mon

do Criſtiano in Paolo, Primipilo

de Santificatori degli eremi ; ma

la furia della tempeſta, moſſa dale

º le ſmanie di Decio, e di Valeria

no contro la Chieſa, ve lo conduſſe.

* Creſceſti in Antonio,in Arſenio;ma

i pericoli della Città, e le minacce

| d' Arcadio, li perfuafero.Tº invigo

º riſti in un'altro Paolo, e due Ma

º carii; ma a quello l'infedeltà della

º Moglie, a queſto la ſentenza d'

eſifo, ve li coſtrinſe. Da un 12ottor

Parigino, condannato all'inferno,

imparò la via e la vita dell'Ere

mo S. Brunone; dalla bruttezza de'

i commeſſi misfatti furon ſoſpinte

a naſconderſi nelle ſelve, le due

Marie l* Egiziaca, e la Cantatrice;

º per fuggir la barbara cattivita de

, gli Arabi, ſi naſcoſe nell'Iſola Pa

ro Teotiſte. Se dentro una grotta, Ad Euſt.

' Ferarum tamtàm focius ®- fcorpio- e;. 22.

num, vedi un Girolamo, mi prote

i ſto, t'avviſa, che Ob Gehenna me

• tam tali me carceri damnaveram;Im vitis Pa

: ed , io, Ob deliíía iuventrutis , fiegue trum.

i Spiridione ; ed io, Memor debiti,

e ripiglia Antioco; e noi, In ſolitu- Ad Hebr.

i dinibus errantes, di cui favella l'A- I 1.

* * G po
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poftolo,Aut conscientia peccatorum,

aut immi/iemtia perfecutionum , ri

ſponde per il reſtante Criſoſto

mo. Ma in Roſalia traeſti dalla

Reina delle virtù, dalla Carità,

i tuoi natali. Conoſcalo il Mondo,

grida ella, da queſti miei ſenſi,

che per eſſer più ſtabili alle ſel

ci conſegno, che non furia di per

ſecuzioni, mentre a miei dì il Re

FagoFal-gno tutto: Summa pace, ac tranquil

*addas in litate fruebatur; el'lafciò feritto il

Bill Sic. Falcando; non coſcienza di colpe,

qual mai non hebbi ; non timore

di ſchiavitudine, non compatibi

le col Principato; non paura di

fiamme Tartaree, non dovvre ſe

non a cuori impudici; ma il vo

lontario incendio del fuoco Divi

no, a far permuta della Patria

coll'Eremo, de corteggi colla ſo

litudine, delle Corti colle ſpelon- ,

che, a ſepelirmi viva dentro un

grottone m'ha fpinto:Amore, Ama

re Domini mei lesu Chrifti, iu boc

antro hahitare decrevi; E tutto ciò,

Ut audivit.E mi fi negherà bora, Si

gnori, eſſer delle noſtre Colonne il

lavoro opera di getto? E sì, sì, ſi

conchiuda : Haec eß mutatio dexte

r& Excelff. Dextera Domimi feci*

- t'gar
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virtutem. Hai ragione, mi fa cuo

re Girolamo; e ſe ti mancano con

degni penſieri, per inteſſer l'elogio

à Santità già profeſſa ne' primi

albori del ſuo Tirocinio, ti darò

io in preſtito quello, che a Paola,

abitatrice pur delle ſpelonche, un

tempo intrecciai: Cacterarum ardua J• Hier -

molimina ſanfiitatis, Paula, dì tu , ep. 27 in

Kofoliae, Magdalenae, crant limina

faciliora Virtutus.

6. E quì grazie infinite alla

mia Anacoreta Principeſſa, che

ſenza forſe volerlo, m'ha tolto

dal cuore una ſpina, che m'ac

corava. Vi confefTo il vero, mi tro

vai più volte in diſegno di cam

biare al mio diſcorſo l'Aſſunto,

dubbioſo di poter con verità at

tribuire alle miſtiche noſtre Co

lonne di Iachim , e di Booz il fo

pranome. Temea fofe malo pro

gnoſtico il nome ſteſſo di Roſa

lia ; e che al pari de'Gigli, e del

le Roſe , marcendoſi in brieve

quel bollore di Spirito, che mal

fovente s'appiglia in terra giova

ne , doveſſi loro anzi d'ogn'al

tro pregio l'onore, che di Colon

na, fimbolo dí ftabiltà, attribuire.

Ma all'udire che la grotta di

- - G 2 - Mar- -

Epith. S.

Paule •
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Marſiglia fa Eco fonora alli ſtre-

piti della Quiſquina , rimbom

bando colla prattica in Maddale

na, quel che con voce di ferro,

e lena di macigni, rintronando

none il Mondo tutto , publicò

Rofalia; Ego A'ofalia,Simibaldi filia,

4more Domini mei , Iefu Chriffi,

in hoc amtro habitare decrevi, de

poſta ogni temenza d' errore, viè

- s più nel mio penſiero mi ſtabi

liſco . Udite. Quantunq; della vita

di queſte due Cortigiane della So

litudine poſſiamo dire , quelche

di Paolo primo Eremita ſcriſſe S.

Girolamo : Quomodo i// media aeta

S . Hier te vixcrit, aut quas Satanac pertule

im ?'ita rit imffdias , mulli bomimum comper

Pauli, tum habetur ; pur nondimeno ef

ſendo certiſſimo quel di Caſſiano:

Collat. 18. Qui vaſtos cremi receſſus penetrare

cap. 6. non timent, aperto certamine, ac,

manifeto conflifiu, Daemonibus con

gredi cupiunt; forza è confeffiamo,

haver amédue colle TartareeSqua

dre più baruffe attaccate. Onde

io penſo,che rinovádo inQuiſquina

contro di Roſalia gli aſſalti, che

già contro di Maddalena havea

tentati in Marſiglia, così degli A

biſſi il Cerbero, con tre bocche

arrabbiate, le ſi avventaſſe. 7
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7. Che vana follia, Giovane

incauta, quale ſconſigliato deſio

in quest’ erma bofcaglia t’ ha ſpin

to? Così dunq; avvilire di tua fama

il candore, oſcurare di tuo Caſa

to i raggi ? Avvezza a calpeſta

re Broccati, e impoverir Gallerie,

fotto cenci occultarti, dentro un

facco nafconderti? E ti diè l’animos

cruda, di voltare alle grandezze

le ſpalle, e poſporre il palagio ad

una grotta ? Si, mi die l'animo: In

hoc amtro babitare decrevi. Ah in

grata! così toſto dunq; ti ſi ſcan

cellaron dall'animo, e de' Sicoli

Regnanti le carezze, e della Cor

te gli inchini? qua dunq; pararo

no alla fine, e della cara Genitri

ce i vezzi,, e del deluſo Genitor le

ſperanze? Ingrata io diſſi? empia

dir ti volea, mentre e'l loro amo

re non curi, e le lagrime ſprezzi,

fdegni i ſoſpiri. Aure voi più pie

toſe, riportate alle orecchie di

queſta Fiera de' ſuoi Padri i lamen

ti; piangerà forſe anch'ella, e in

tenerita a ſinghiozzi, muterà con

un cuor più benigno penſier più

umano . Nò, non lo ſperare: In

boc azttro babitare decrevi. Ma bena

per quanto penſi durar così ſolin

. . . . G 3 ga
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ga in queſta buca e che ſei for

ſe tu parte d'un cieco ſcoglio,but

tato dalla furia dell'onde a qual

che lido, o pure nata dal fianco

ad una Tigre, ti portarono Pante

re alle ſue poppe? non corriſpon

de nò a tuoi diſegni il tuo ſeſſo;

verran meno alle tue brame le

forze, macheranno a tuoi voli le

ale, farai ritorno sì, credilo a me;

è dal roſſor trattenuta, menerai

in diſperazione i tuoi giorni. E pu

re oftinata tº iuduri? Sì, m’induro:

In hoc antro, 5 c. Su via ti favori

ſca il tuo ſeſſo, ti accompagnin le

forze; ma l'orrore non ti ſbigot

tiſce ? la ſolitudine non ti allone

tana? le fiere non ti ſpaventano?

Ma che fiere diſs'ioè nè pur di fie

ra l'orme qui ſi diſcuoprono: la

rigidezza del luogo l'hà poſte in

fuga. Havran dunq; più di tè e ſens ,

ſe, e ſenno le fiere e dove la fie

rezza medefima non ofa, tu v voi

ſtanzare? e pur indugi un ſol pun

to a dar la volta?

8. Cieli ſoccorſo ! Volta al finº

Roſalia, e diritto alla Patria ſten

de i ſuoi paſſi. Eh! non paventa

te, Signori: Amazzone non giae

mai vinta, addottrinata nell'are

meg
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meggiare da due Campioni del

Cielo, che le ſon guida, vuole

ſchernire per queſta volta il Ne

mico; e con un ammabile ſtrata

gemma, per più fieramente col

pirlo, arretra i paſſi. Gode egli

fra tanto d' haverla ormai preſo

alla Patria incalzata; ma ben delu

ſo rimane, quando ſu la Rocca

dell' Erta, vede prenderſi avan

ta:giato dalla Guerriera il poſto.

I ior va trifauce Maftino; e mor

dendoti per rabbia la coda, rad

doppia le batterie, ſe ti piace;non

penſare che men terribile la pro

verai a tuoi danni ſul Pellegrino:

ha mutata in più auſtera prigio

ne, l'antica grotta; voltò le ſpal

le, nol vedi: cambiando ſol pa

diglione, ma non bandiera. Vieni,

ti ſgrida da que” ciglioni, dimmi

per atterrirmi, che di queſta grot

ta architette furon del tempo le

ingiurie, fabro l'orrore; che lo ſpa

vento vi fcelfe il fito, lº intemperie

dell' aria vi formò il clima, l'oſcu

rità vi allumò le feneſtre, la ſtret

tezza v'apri le porte,la meſtizia v'

alzò il Frontiſpizio, la penuria del

tutto ammaſsò i viveri, la durezza

de'ſaſſi adagiò il letto, la ſolitudine

G 4 ſpesò
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Ex Corm.

a Lap. in

ta.3.City.

v, 23

ſpesô i ſervidori, le vigilie continue

fan ſentinella: Non più che tan

to, Infingardo? Aſcolta: mi farò

non di rado in cima a queſto má

te, e con la viſta della ſprezza

ta mia Regia, accreſcerò l'orro

re della eletta mia buca ; trasfor

merö in iftorie le poefie: Tan

talo non favoloſo, col Nettare d'

una Conca d'oro alle labbra, gu

ſterò morir di ſete; e ſe per più

dolore, Iddio, cacciato fuori del

Paradifo Adarno , Collocavit eum

e A'egione Paradiſi,ſecondo i Settan

ta, io Efiale volontaria del Para

diſo della Sicilia, godo provare

un'inferno di pena al di lui co

ſpetto; non penſare però ch'io mai

abbandoni il poſto : ſenza che

torni a ſcriverlo, il proverai da -

gli effetti, ſe è vero che; In hoc an

tro, è5 c. Replica più ſtizzito, che ,

le cellette di Baradato, e di Mar

ciano, a paragone di queſta fen

ditura di monte, fembran Palagi;

che la palude di Appollinare a

confronto di queſto gocciolante

guſcio, ha d'un Eliſio; che la ci

ſterna d'Euſebio non ha che con

tendere con queſto pozzo; che i

fepolcri di Aleffandra, e di Ze

: 11One
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none ſolo il nome han diverſo

dalla mia foſſa: queſto ſolo, e non

più? Aſcolta : Aggiungerò io del

mio all'auſterità del luogo la ti

rannide dell' Abitante, e dive

nuta più delle balze dura, più

delle fiere crudele, armerò di fla

gelli queſta mia deſtra , cingerò

con catene queſto mio corpo, af

fliggerò con cilicii queſta mia car

ne, mi ſchianterò co ſaſſi il cuor

dal petto, farò di tutta mè, viva

del Crocifiſſo mio amore un'ima

gine ; ma non preſumere di ſvel

lermi dal mio diſegno: In hoc antro,

Crc. Incalza più con tue frodi,

che non iſperi io qui, è che mi

ſazii il Cielo colla ſua manna, è

che mi paſca di Paolo il Corbo

con mezzo pane, è che mi allat

ti dı Tarficia la capra felvaggia

colle ſue poppe, è che mi ſoſten

tin gli Angeli di Barſanufio con le

ſue Ambroſie, è che frutti per

me, come per Onofrio, dodici

volte ogni anno una Palma: Sì: il

ſo beniſſimo, che le amare radici d'

erbe ſaran mio cibo ; che il fiele

ciel mio Nazareno, meſcolato col

le mie lagrime, la mia bevanda;

che la ſola ſua Croce ſarà per me

G 5 la
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la Palma, che frutti di continuo

acerbe pene; ma che? Frutius ejus

Cant.2. dulcis gutturi meo; e cosi: In hoc

antro, (5 c. Fin dopo il tramontar

della vita, queſta ſpoglia morta

le farà per mè tal protefta; ed in

ſaſſita co' ſaſſi, divenendo di que

ſta grotta parte non piccola, gri

dera : Im boc antro, Č“c. Confegnai

alla Quiſquina i miei detti, in

tenerendoſi de'macigni le viſce

re per confervarli ; darò al Pel

legrino mè fteffa, indurendoñ in

Vedi la macigni attorno alle mie oſſa le

pag. 88. gocce della dolente ſpelonca, per

Annot.Le) non partirmi: In hoc & c. Mi ſpo

glierò d'ogni ſenſo di umanità,

diverrò una rupe, per toglierti o

gni ſperanza di far ritorno; per

che e viva,e morta. In hoc antro, 5 c.

9. Apritemi , Signori , quel

ſacro avello, ſpalancateni di gra

zia quel prezioſo teſoro, quel for

tunato ſacrario, dentro a cui quel

la mano racchiudeſi, che cifre co

si Divine ſeppe ſcolpire, almeno

Videre vellem col Crifoftomo, pul

H? epif.D. verem manus illius, per quam haélit
Pauli, tera ſcripta ſunt. O caratteri, de

gni di miglior luce, che l' oſcu

rità d'una grotta ! e a cui ſerviſ

- - fero
sº
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ſero di punti le ſtelle, il Ciel di

libro! o generoſo Cartello di Di

ffida d' un cuor coftante! o publi

co Manifeſto d'un'anima impaz

zita d'amore! o giuramento ſo- .

lenne di fida amante! io di que

ſto luogo v'adoro. Non fuſte voi

da dozzinali ſcarpelli intagliati;

l' Amor Divino, io credo , appre

ſtò alla mano della Scultrice, tem

perate nella fucina dell' Increata

Sfera, le ſue ſaette : nè penſate

eſſer voi, come ſi crede, di sì pe

rita deftra l’Originale ; v” havea

ella prima ſcolpiti con intagli in

delebili dentro il ſuo petto, quan

do;fatta cauta dal Pontefice S.Greg.

che Mil prodeſt ſolitudo corporis,ſo- lib . 3o.

litudo ſi defuerit cordis, ſul' entrata mor.c. 12,

del proprio cuore v'havea già ſcrit

te. E voi, ditemi hora,Signori, Quid Luc. 7.

exiſtis in deſertum vicere. Nell'antro

di Marſiglia, nella grotta del Pel

legrino,che ſpettacolo grato vi riè -

pi di ſtupori le pupille? 2gid e

:xi/lis vudere ?.4rundinem vento agi

tatam? o pur due ſalde Colonne,

anche a sforzi Tartarei incontra

ſtabili ? Mi ridoio di chi ſcriſſe,

che ne’ Monti di Tebe , di tal

grandezza una Colonna ſi ereſſe,

Ꮳ 6 De

|'

|

|

|

K

-
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Kirker .

De qua meminerant Geometris

quôd fi caderet in terram, Ö* com

imObelifc. gregarentur ad eam omnes incolae

Pamphil. mumdi,numquam erigeremt eam:que

lib. 1. ca. ſto ſi, delle noſtre, rizzate in piè

S.8.4م

IdemKir

dal braccio di chi tutto può,

reſta aſſai vero, che dopo d'eſ

ſerſi contro lor cimentatiOmnes in

role inferni, ſlumqui everterunt eaſ.

1 o. E pure non ho ancor io,

ad accreſcervi le maraviglie, pre

ſe della loro altezza le miſure:

aſcoſte alla luce de' publici ap

plauſi dentro le ſelve, nè meno

ombra gittar da fe, onde ritrarle.

Dicaſi però ſenza paura di erra

re, che quelle due, una in Tebe di

Ker. ibid. cento cubiti, l'altra eretta da Semi

cap. 1 o. ramide inBabilonia, di cencinquita

due palmi d'altezza,né han che fare

colla ſublimità delle noſtre. Di

quella elevata Contemplazione io

qui intendo, per cui le Romitel

le Eroine trapaſſavano ſenza mi

ſura le ſtelle. Maddalena dappoi

che a piedi di Criſto cadendo, ſi

ſprofondò col peſo delle ſue colpe

fino a gli Abiſſi, ſgravata che ne

fù una volta, imparò a coſi alto

ſollevarſi in Cielo, che gli Angio

h, di cui ſi narra, che ſette volte

ogni
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g

- ogni dì a godere della Muſica di

i colaſſu l'invitavano, non tanto, io

! - ftimo, fiano difcefi, per innalzar- Im ejus v;

la al Cielo, quanto per tratte- ta.

nerla , che non tentaffe talº hora, e

le riuſciſſe, di penetrar nell'Empi

reo prima del tempo. E Roſalia,

con miracolo più pregiato, tiran

do col Santo Incanteſimo delle

fue preci, il Cielo in Terra, fenza

uſcir dalla grotta, godeva le deli

zie d' un Paradiſo. Venga l'Apo

ſtolo, e decida egli ſteſſo, ſe può

elta con ogni rigore uſurpare le

fue parole : A'otra converfatio in AdPhilip.

C.elis eff, al vederla in che mo- 3.' -

do paſſa i ſuoi giorni. Se non è

Paradiſo, dove ſi giran gli occhi,

e intrecciati a carole, feſteggiarſi

rimirano i Serafini; dove a ſorſi

di Beatitudine, iſtillata dalla boc

ca de Maeſtri del Mondo, Pietro

e Paolo, ſi beve del Paradiſo la

Dottrina; dove a bell' agio s' in

teſſono colla Madre delle grazie

lunghi diſcorſi; dove a faccia ſco

verta godonfi del bambinello Gie

sù il volto, e vezzi; dove dalle

manine amabili d' un Dio fattº

huomo ſi diſpenſano corone di

gloria, e s'inghirlandan di gigli

- C ↑ O•

>
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e roſe di caſta Verginella le tem

pie, ove il ſarà. Per fino a gli ul- ~

timi aneliti, cosi fi vive da que

ſte Dame, non di Corte, ma de

gli Eremi; Maddalena in eſtaſi,pre

ſo per eſtremo Viatico all'altra vi

ta, il Divin Corpo del fuo Sal

vatore , e Rofalia ftretto colla fi

niſtra un Crocifiſſo, mentre col

la deſtra forma al cadente capo

In ejus vi - ſoſtegno, in atto di contemplare

Ž2 ° ambidue fi muojono;Ut etiam ca

daver Deum , cui ommia vivvnt, of

ficioſo geſtu precaretur, potrebbe

dir di loro, come del ſuo Romi

to Paolo S. Girolamo. Ma che diſ

ſi io, ſi muoiono? come morte po

trà chiamarfi il ripofo d’un’anima

nelle braccia del ſuo Diletto ? ſe

ſpira l'una con in ſeno la vita, ſe

nelle piaghe del Crocifiſſo ſuo

bene dona gli ultimi boccheggia

menti l'altra, direte voi, che non

habbian ſucciata da quelle fonti

di vita l'immortalità, anzi che

guſtata la morte? Ma ſia come

ſi voglia; vivono amendue a no

ſtro prò. Nè ſdegnò Maddalena

pellegrinare fin da Francia,quan

tunq; con un ſol piè, ſino a Pa

lermo, nè Roſalia d'impietrirſi sul -

Pel
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Pellegrino, acciò per il Mon plus

ultra delle noſtre felicità, meglio

che in Abila e Calpe per le glo

rie d'Alcide, eterne appo noi ſi

piantaſſero queſte Colonne.

Andate dunq; e non dite, Cit

tà Felice, Palermo ! Piaceffe al

Cielo, che foſſe in mia balia ! co

me per gli oblighi di mia Pro

feſſione, nel veſtire queſt'abito mi

ſpogliai d'ogni affetto verſo la

Patria, così ancor volentieri del- .

la fortuna d'eſſervi nato mi ſve

ſtirei; il farei ſol per queſto, ac

ciò ſenza ſoſpetto d'appaſſionato»

poteſſi a piena bocca, per mille

volte feliciſſima intitolarla. Non è

qui mio diſegno, Città Monar

cheffa, perder colle parole il tem

po, in far pompa Oratoria di tue

grandezze. Se fù mai vero, che:

Segnius irritant animos demiſo per

aures , quam quae fumt oculis fubie

fia fidelibus, in vano al certo arin

gherei a tua lode, dove una ſola,

occhiata , che ti ſi dia, baſta a

formarti, con più perſuaſiva elo

quenza, un Panegirico . Queſto

benſi voglio dire, che quando al

tro non foſſe, per queſto fo! oو

ſopra ogn'altra felice potrai vº -

tä! -
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tarti, che dove alla Sinagoga non

potè Salomone, in due Colonne di

bronzo, ſtabilire ſe non una fra

gil Fortuna, alla tua Chieſa iddio

due di tal ſodezza eterna ne ha

concedute, che ſenza punto te

mer di crollo, non che di rovi

na, vi puoi con ogni ſicurezza

tutte le tue ſperanze appoggiare

Da che per impoſitionem pedum,

preſe, e mantiene di queſto ſuolo

il poſſeſſo la Maddalena, puoi ſtar

ſicura, che farà da piedi di Cri

ſto piovere ſopra il tuo capo quel

le rugiade di grazia, che nel ſuo

ſeno raccolſe. Di Roſalia non ti

SuperboApparlo: Queſte mute pitture, que

parato o- ſte ſtatue ſilenziarie, queſte Pri

gn anno, mavere fatte a mano, queſto Luſ

nellaCat- so Santificato, per cui ogn'anno

ffdi'a 'e, s'impoveriſcono gli Erarij, a far

paleſe di quanto affetto habbii tu

ricco l'animo, ſono loquaci Ora

tori, che con fiorita Eloquenza

meglio di me perſuadono, che ſe

tributo ſono di gratitudine, trop

po di te al ficuro n'a benemerita.Ba

ſta ſol ricordarti 'anno è eſ.quarto

di queſto ſecolo, quando paſſa-

va lungo i tuoi lidi il fugace Noc

chiero » e addittandoti di lonta

Iloe
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no, ſcoſſa dall'urto di peſtifero

morbo: Liquefaäa eff, dicea com

patendo il tuo deplorabile ſtato,

Liquefaëia ef Terra, Ö* omnes, qui

habitant in ca. E ſe non che Iddio

pietofo ripigliato haveffe dal Pel

- legrino : Ego confirmavi, Columnas

ejus, hareſti già ſenza dubbio da

to l' ultimo crollo al precipizio.

Nè ad altro il devi, ſe di preſen

te, e in avvenire ti terrai, come

ne priego il Cielo, ſempre più

ſalda. Penſi ſia ſtato a caſo, l' ha

ver ella voluta ſul più alto de'

Monti, che ti coronano, e viva

e morta abitare ? Ah! che la ſol

lecitudine di tener lungi da tè o

gni male, a ciò la ſpinſe. La Tor

re di guardia maggiore, che hai

potuto inalzare a tua difeſa, è

Roſalia, che di continuo fatto al

to fu la cima di quel ſuo Mon

te, Sentinella fedele, gira da per

tutto, non men benigno, che vi

gilante, lo ſguardo; perche diſa

ſtro alcuno, è da terra, è da mare

alle tue mura non giunga. Vivi

ſi dunq;Felice,che non lo ſcriſſe per

¢e Geremia : Ab Aquilome pande

detur malum, giache da Tramon

tana ogni tuo bene ti ſpira. Ri

COT

Pſal. 74

Pepi pag.

4. Anwºt- .

(n)

Ier. 1•
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cordar però ti devi, che ſe Pita

. gora e Platone, al riferir di lam

Iambl. de blico, Didiceramt Aehilofophiam ex

f/y/i. HE- Colummis Mercurii in Ægypto ; Co

g * p . ex lummae enim illius plenæ do£irimis,

Kirk. lib. così ti da queſte tue miſterioſe

2.0beliſc, Colonne, imparar devi colla ſpe

* - 3 • ranza d' ogni tuo avanzamento,

ancor la vera Filoſofia d' un ſan

to vivere. Ha fatto Iddio a te

quel favore, che negò a tutti i

poſteri d'Adamo, quando fatti da

lui confapcvolii fuoi figliuoli, do

ver con acqua, e con fuoco perir

la Terra, fabricate due Colonne,una

di marmo, l' altra di mattoni,

queſta per reſiſtere al fuoco, e

quella all'acqua : In ambabus, quae

Icfeph,He- adinvenerant, canfcripferunt , per

br. lib. 3. timefcentes me difcipJima rerum Cae

cmtiq.Iud. Jeftium, quam Arimi adi/veneramt,

dilaberetur ab hominibus: così Giu

Ex eodem ſeppe Ebreo; ma fu vano il diſe

Mirk. ib. gno; perche amendue perirono.

cap. 5o. E perte viveranno eternamente

queſte Colonne, da cui e la Teo

Luc. 7. rica, e la Prattica delle coſe Ce

leſti, poſſi imparare. Vides, ti dirò

dunq; come Criſto a Simone di

Maddalena: Vides hamc mulierem? ,

Sappii, che con quel Piede ſtam

pa
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pa, ancor dopo morte, orme di Pe

nitenza, Ut fequaris veßigia ejus. 1. Petr.2.

Inſpice,ſoggiungerò dall'altro ca

to, addittandoti Roſalia ſul Pelle

grino, Imfpice , & fac fecundùm Exod. 2 §.

exemplar , quod tibi im Monte

monftratum eft. Hoc fac ô° Lut. 1 o.

vives, a maggior Felici

tà, e a più Gran

dezza.

*
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IL A MASSIMA DELLE MARAa

VIGLIE DI PALERMO; HA

VER L'APPOGGIO DI SVA

REAL GRANDEZZA SO

PRA DE' FIORI,

A’,4AVEGAA?ICO Jy.

Recitato nel Duomo, gli Undici

Gennaro 1697. in rendimento

di grazie alla Vergine S. Ro

ſalia, Protettrice della

Patria, contro de'

Terremoti.

ÆuJcif: me Floribus, quia amoreq -

Janguros

Cant. 2.

1. Fin dove ha da

. poggiare più ec

_4 celfa la tua Glo

ria , o Palermo? di

quali mete alla fine ſi terrà ſo

disfatta la tua Grandezza? In

qual lido leggerà fcritto una vol

ta il ſuo non Più oltre la tua Ma

eſtà ? Qual fi fu mai quel fortu

nato Oroſcopo, fabro così amo

revole di tante glorie, che con

occhio

º
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ecchio ſopra modo amichevole,

in tal fatta propizio ti rimirò,

che nel formarti al capo auguſto

corona, hebbe ad intrecciarti un

Diadema di più miracoli? Se ri

fletto all'Aurora de' tuoi natali,

ella è un miracolo; che miracol

ſi è, ſplendere tanto più, quanto

più oſcura;portando, come figliuo

la de' primi ſecoli del Mondo

naſcente , per ſuo ereditario re

taggio una immemorabile Anti

chità. Se conto i Titoli, che ti co

romano, ſembra ogn un d'eſſi un

miracolo: nacque teco di Senato,

di Republica, di Città ſempre li

bera l” altiero fa{to ; e · accolto in

ſeno da Regnanti amici, riſpet

itato da Barbari, confederato alle

ſtraniere Potenze , alle dimeſti

che non mai ſoggetto, trovaſti

ſempre chi ti acclamaſſe in più

lingue : Sicilienftum Urbium Ur- VideFräc.

bem Primam, meritò Principalem, Baron de

Ahoemicem, Matrem, Japut, Metro- /Majeff.?'

polim, Regiam , Prumam Sedem. T*- norm. lib.

apri la Natura nel ſeno miraco- 4. c. 8. Ô

loſi due Porti, perche non con- deinc.

tento delle natie delizie della tua

- Conca d'oro, vi accoglieſſi tribu

- taria ogni Felicità friere
е
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ſe poi amendue li ſerrò, fù ſtra

tagemma ingegnoſo, a fine di non

più metter vela, e ſalpar l'anco

re, quel che una volta approdò

nel tuo lido, per ingrardirti. Mi

racoloſi ravviſo i tuoi parti, ſe

Genitrice feconda di glorioſi Eroi,

dopo haver proveduto di Ari

ſtoteli le Cattedre, di Pindari i

Parnaſſi, di Tulli i Roſtri, di Mar

ti gli Eſerciti, di Fidii, di Apelli

l'arti più liberali, culla inſieme

e tomba di più Monarchi, hai

partorito alle ſedie Veſcovali di

tutta l'Iſola più Prelati; e uſcen

do fuor di te ſteſſa per la gran

dezza, hai ſpedite più Colonie de'

tuoi allievi , a popolare di Pa

ftori infulati l’Italia, la Sardegna,

e fin la Perſia. Hai arricchito di

più Rè, di più imperadori le Re

gie, di più Porporati, di più Pon

tefici il Vaticano, di più Santi di

più Atleti martirizati la Chieſa.

Di tua potenza non parlo, che

ad haver del prodigiofo, bafta po

terla apprendere emola della

Romana, Stima ella a ſcherzo il

farti comparir Grande ne' ſuperbi

Palagi,Maggiore nell'ampie Stra

de, Maſſima nelle ſontuoſe Baſi

- liche
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Iiche, Gigante nelle pompe, nel

la pietà , ſe non ti moſtra Mira

coloſo non ſi tien paga; e l'ha fat

to, ò inaridendo al mar Tirreno

(a) più braccia, per far la ſtrada

a piede afciutto frà l' onde, avve

rando il prodigio dell'Eceleſia

fìico, Comvertit aquas in fccitatem,

& ficcata eff terra ; ò rappianando

montagne, per farvi paſſeggiare

in cocchio (b) la Divozion Pel

legrina,rinovando quell'altro d' I

faja: Ertant prava iz direfia, Čr

afpera in vias plazas; ô fveltele,

dirò , dalle radici , traſportarle

nel vicino (c) lido, per far argi

ne alle furie delle tempeſte , e

(a) Vedi

!” Amhot.

[ a X (b]

alla pagº

96.

Ecch. 39.

(b] Vedi

pag e 4. -

l’Ann.K.

I.4o.

( c ) Ved i

իag. 4. I՞

aprir ſicuro alle Flotte pericolan- Anmot.m.

ti un nuovo Porto ; paleſando

così troppo chiaro, di goder tu

la virtù Taumaturga, che pro

miſe a Fedeli il Redentore, di co

mandare a un monte. Tollere, 5 Marc. 1 I.

mittere im mare, ed ubbidirti. On

de maraviglia non rechi, ſe per

moſtrarti miracoloſo nella Terra,

la Natura ingemmi col diadema

di venticinq: Monti il tuo capo;

miracoloſo nell'Acque, tributi il

liquido argento di trentaſei fonti

al tuo piè; miracoloſo nelle deli

ZIC
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zie l'Arte t' introduca nel ſeno

I d ) Due per una delle tue Porte ( d) la

Porte di Felicità , per un' altra ſempre

Pcl.l'una Nuova e ſempre ſtabile, l'amenità;

detta Fe- miracoloſo nella magnificenza, la

lice, e l' - Grazia de' tuoi Monarchi voti le

altraAu- lor Datarie, ad arricchirti di stri

ſtriaca , vilegi il merito : ſi che poſſa io

volgarmè-di te, come un tempo di Roma

te AVuova. Teodoreto, efclamare; Septem sunt |
im Orbe viracula, fed omne A?oma,

fed omne Pamormus, miraculum eft.

Scuſatemi però oggi, Illuſtriſs,

Senato, ſe di tanti prodigii, di cui

va ricco Palermo, ardiſco dire, che

fin'hora accertato non havete,

quale ſia il Maſſimo. Uditelo, ſe

non lo ſdegnate, da me; e va

glia per nuovo rendimento di

grazie all'Autore pur troppo an

tico di noſtre fortune, non meno

che per Aſſunto pur troppo nuo

vo alla traccia del mio bucari- |

ſtico ragionare. La Maſſima del-

le maraviglie Palermitane è, che

il Coloſſo ſi eccelſo della ſua Mae-.

ſtà, appoggi tutta la mole di ſua

Grandezza ſopra de' Fiori. Voi

havete finito d'intendermi al pri-

mo fiato, Signori, ma io non ho

ancora incominciato a ſpiegarmi;

- tUlt

-
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tutto che penſi farlo in due parole;

e voglio dire : Quanto Palermo

vanta di glorie, di felicità, di gran

dezze, dopo il Braccio onnipo

tente del Sacramentato (e) Signore,

che lo ſoſtiene, e 'l manto augu

ſto dell' immacolata Maria, che

gli fa ſcudo, altra baſe non ha,

ſopra cui immobilmente ſi fonda,

che le Roſe, ed i Gigli di Roſa

lia. Ond'è, che implorando il lor

ſoccorſo, nel venire arietato, gli

anni addietro, dall' urto d' un

formidábile Tremuoto , fernbra

ſclamaſſe al Cielo, colle voci del

la Spoſa ne” Cantici : Fulcite me

• Floribus, quia amore Jamgueo. Ven

go brevemente alle pruove; ma

con patto, che vi riſolviate a lei

impiegare tutti gli affetti del vo

ſtro cuore, mentre in lei appog

giate tutto il cuore di voſtre

ſperanze . -

2. Non iftimo vi cada in pen

fiero đi controvertermi , d” effer

egli ſtupendo prodigio, ed occu

pare fra le maraviglie il primo

poſto, che a ſmiſurato edificio

vaglian di foda bafe fragili Fiori.

Si annovera fra le favole, che un'

Alcide , un' Atlante habbian fer

Il vito

(e)Culto

a/قن.أله-

【 ሸ',Ż፳/} .ŒÇ▪

creſciuto

per quei

d? im Pq/.
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Matth.7.

vito colle ſue ſpalle d'appoggio

alla vaſtità delle sfere; e taccia ſi

di troppo ardita la Poeſia , per

folo havere un tal portento fo

gua o . Si dia ſol queſto vanto al

l'ADnnipotente Fattore, di appen

dere ſopra dei Nulla la mole dell'

Univerſo; far che ſi aggirino ſen

z'aſſe i Cieli; ſtia ferma in iso

la, fenza , foftegno la terra. Del re

ſto, parla del Coloſſo Babiloneſe

l'improviſa rovina, parlano di

ſperſi al vento i ſuoi prezioſi me

talli, fe mai hebbe la polvere dor

ſo valevole a ſoſtener sì gran mo

le: parla del Palagio Evangelico,

edificato ſopra l'arene, lo ſtolto

impegno , ſe fa biſogno affidare

durevoli macchine, Supra petram.

Che dunq: i Fiori , coetanei de'

momenti, tanto ſon fragili; con

ſanguinei del nulla , tanto ſon

fievoli; imparentati all' aure, tan

to ſon mobili : più inſoſſiſtenti

dell'acque, tanto ſon labili; ſot

tentrino alla gloria di virtù Gi

ganteſca, per ſoſtener grave in

carica, egli è miracolo. Miraco

lo non ſia il chiamarli, è Proemio

del frutto Niſſeno, è ſcuola Ter

tulliano, è ſperanza de'pomi Ber

nardo;

r
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nardo: miracolo non ſia il dirli,

chi n'ha talento, vaga pompa di

Primavera, sfoggio gentile della

piu bella ſtagione, vezzo odoro

ſo di Flora, ſtelle mortali del cam

po, vive gemme de monti, mu

ſaico vegetante de' prati: riſo, per

cui ſi rallegran le piante, ricamo,

per cui ſi adorna la terra; allievi,

per cui fiatano i 2efiri, amorini,

per cui ſpaſima il Sole; forieri d'

Aprile, infanzia di Autunno, gio

ventù dell'anno; tutto va bene;

ma che un lavoro di ſpiriti ſot

tiliſſimi, che toſto ſvamporane;

una pennelata di color fuggitivo,

che toſto ſi caſſa; una teſſitura di

fita d'aria, che toſto ſvaniſce; una

contracifera d' inſoſſiſtenza, un

traſtullo de venti, un geroglifico

di caducità, un equivoco, dirò,

del Nulla, vaglia di ſoſtegno ad

un Coloſſo Iperbolico di Maeſtà,

anche alle più cieche pupille, per

miracolo de miracoli ſi dà a ve

dere . - -

i . 3. Eh! ſi, che non è ella de ju

re, ma ſol tanto di fatto la qui

ſtiot,e ; ſe tali ſian riuſciti in ve

rità, alla grandezza Palermita

na, le Roſe,e Gigli della ſua iso

Hì 2 falia.
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ſalia. Laſciatemi, in pruova di ciò,

coglier prima di palo, tu maz

zetto delle ſue più odoroſe vir

tù , e pofcia il vedrete voi, fe fo

-pra de' ſuoi Fiori ſi fondano le no

ſire ſperanze. Io non ho biſogno

che altri mel ſuggeriſca ; da che

il Santo de' Santi ſi appellò di

Cant. 2. propria bocca, Flos campi, 5 Li

lia in convallium, tal fu l' onore ne

riſultò a fiori, che divenuta am

bizioſa di sì bel fregio la Santi

tå, fra quanti enconii potea pre

In Hyºyº. tendere, tributarii al ſuo merito,

SS. in c. ſembra ha ver ſolo a fe:tato quel

S. E h. lo di Fiore. Non occorre coro

forsi. Spi- narla di Roſe ne' Martiri la Chie

rit. 4. ſa, di Vivole ne'. Confeſſori S.

Eucherio, di Gigli nelle Vergini,

S. Pier. S. Girolamo. Di quant'aaime giu

adv. Iovin. fte ella gode, fotto none di Fiore,

tutte ſi adombrano ; ſe riori ſono

S. Ambr. per S. Ambrogio gli Apoſtoli,

ftper ff per S. Gregorio gl' íncipienti , e*

1 i 8. Perfetti; per Origene fin anco i

- Catecumeni, non che i Credenti;

S. Greg. nè potè far menzione è di Palma

ſuper tize- Fiorita Davide,ò di letto Fiorito

ch-5 ſup. Salonione, è di un Mandorlo l' -

Cant. 7. Eccleſiaſte, è d' ui virgulto Mosè,

d' una Vite Giobbe, d' un Ulivo

Aggeo,

•

!

l
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Aggeo, che de'Giuſti è la Gloria, Orig. ſu

come pensò S. Agoſtino;ò il buon perCant.

eſempio, come diſcorrè Origene, 3. (5 4.

ò la Fede, come vvol S. Gregorio;

ò il Sacerdozio, come piace a S. Ps. 92 .

Ambrogio, è l' Affetto al dire di Cant. 1.

S. Greg Magno, non ſi figuri. Eccle. I 2.

Ceda però un tal vanto alla no- Mum. 17.

ftra Liberatrice la Republica tut- Rob. 1 s .

ta de'Giuſti, che ſe Fiori eſſi ſono, Ag. 2.

niuno il ſarà meglio di Roſalia. S.Aug ſup

Guardimi il Cielo di voler por-pſ. 91.

re l'occhio nel così dire, allo sfor

zo della Natura, che tutto fe” ad Orig.ſup.

accreditarla una Primavera. Mi-Cant.hom,

rate: le aſſegna per Patria nel na- 3.

ſcere, il Paradiſo della Sicilia; per

Patrimonio al vivere, i Monti del- S. Greg:

le Roſe; per nome a diſcriverla, 3 1.mor. I

le Roſe, ed i Gigli: perche Ella è 2o.

l' Elifio , in cui: Imfcripti momima

X°egum, mafcuntur Flores.Le dipjnge S. Ambr.

nel volto una Cloride di bellez- Ep. 82 .

za, le faſcia la culla con roſe di S. Greg .

Porpora ; e per infegna del fuo 1 2. Mor.

Imperial Cafato , le dà de’ Con-c. 26 .

ti de’ Marfi Rofati geroglifici di

Primavera. Nò, che al lavoro del

la Grazia rimirano i miei diſegni.Virg. Ecl.3 ,

4. All'antro dunq; di Quiſ

quina col penfiero , Uditori , che

}H 3 do
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Cant, 2.

dove i terreni amanti de' fiori,

dal campo li trasferiſcon negli

orci , per ingentilirli colla coltu

ra, il Celeſte Giardiniero, che Pa

ſcitur inter lilia, tutto all'oppoſto,

per far meglio fiorir Koſalia, dal

la Corte al Deferto l'ha trapian

tata. Nella Regia la fe' da Papa

vero, torreggiando per le ſue ec

celſe doti, ſopra della minuta ple

be de gli altri Grandi : ſorvolò

ſu lo ſtelo di ſue Fortune, ſino al

più alto ſoglio de Sicani Regnan

ti, inerpicando colle fue vezzofe

maniere, all'altura degli affetti del

Rè Guglielmo, e della Reina Có

ſorte tenuta per delizia del loro

amori; qui nella foreſta, al veder

la umilmente ftrifciare ful fuoło,

quaſi accattando, a prezzo di ca

ri baci, l'ingreſſo nella ſua grot

ta, chi non la riconoſce umile

Violetta, che ſerpendo diſmeſſa

per terra; innamora con più van

taggio le Stelle ? Al mirarle ful

volto il candore di ſua Vergina

le bellezza, e più verginale nu

rità nel cuore, la direte voi Gi

glio ; ma fe depotta Ia porpora,

ſpregiati i ricami, s'ammanta d'

un ruvido ſacco; dato bando a'

naſtris
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naſtri, alle gale, concede fran

chigia all'aure di ſcarmigliarle

le chiome, e all'incoltezza boſca

reccia d” infeluatichirle ; fe odiati

i vezzl, e le perle, ſi cinge d' iſpi

da fune, ſcalza i piedi, ricalca

a piante ignude de bronchi, e de'

roveti le ſpine, voi ſarete coſtret

ti a crederla Giglio sì, della fat

sta però, che ricercava il ſuo Spo

fo : Sicut Lilium inter fpinas, ße

4mica mea imterfilias.

5° Ma ſe ad uno Spoſo di ſan

gue, più d'ogn'altro tra Fiori,pia

ce quello di Paſſione, che manca

a Rofalia, onde darfi a conofce

re per Granadiglia ? I Flagelli ?

nò, che tanti, a ſpolparſi le oſſa,

a votarfi le vene, Carnefice infie

me e Martire, con mano ardita

ne ſtringe. La Colonna? nò, ſe a'

'ſaiſi conſegna le ſtanche membra

a dormire; a ſaſſi piega ignude le

ginocchia ad orare; a ſaſſi affida

del ſuo cadavere la ſpoglia al mo

rire. Il Martello, i Chiodi nè pu

re; il dirà quello che impugna, a

ſcolpire ſul gelido marmo l'info

cati fuoi amori, onde refti in

chiodata alia Croce d’un vive

re ſpaſimamente, d'un patibola

H 4 C0

Cant, 2.
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In ca. 15.

AMarc .

to morire. Nelle tante , che in

treccia colle fervorofe fue preci,

ha la Corona; nelle naufraghe pu

pille in un mar vivo di pianto,

ha le ſue Spugne; nel trafitto ſuo

CuOre » daUp ftrale di Serafica Cari

tà, ha la ſua Lancia ; nell' irſute

cinture del ſetoloſo cilicio, ha le

ſue Funi ; e ſe mancano i Dadi, è

perche nel crocifiggerſi per il di

letto ſuo Spoſo, non ſa giuca

re. Si che potrà ſembrare, fra le

tante trafitture d' una vita ſi tor

mentata, haver coll'occhio a Ro

ſalia ſcritto già Alberto Magno:

Inter has fpinas floremt omnes, qui

im Chriffi innocentia , ò* patientid

reforverunt. »

6. Dove però in mezzo ad

una Primavera di ſi fiorite virtù,

di tuttº eſſe la Reina ſi aſconde?

la Roſa, io dico, di ſua acceſiſ

ſima Carità; Oh! che io dal de

cantato Proverbio : Audivinetti

Aoſes loquente, ſento portarmi dal

deſiderio di udire, di che fatta ſia

egli il bel linguaggio di Roſa così

leggiadra. Ego koſalia [ è voce,

che viene da ſaſſi, infiorati da lei

con sì belle contracifre d'amore;

non può eſſer dunque di meno,
s che

|
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陆

|}

che non ſian'Eco del ſuo cuore,che

parla;dategli orecchie: I Ego Roſa

Żia,Simiha!di, ?aifytıinaº,Ö* Ä'ofaram

I)omimi, fiija: Padre di Rosalia , e

Padrone di Roſe ? già l'intendo: è

deſſa la più Fiorita Signoria, che

poiſedeſfe in terra huono moita

le ; nna già decadde al Divino

Giardiniere, Criſto Giesù , egli è

di sì fatto Verziere il Signore. A

more Dozzini met, itsu Christi : fi ra

giona di carità; accordan bene le

fue fiamme coll” infocata Porpora

delle isoſe: In hoc antro habitare

decrevi : così riſolve trasformare

una ſpaventevole boſcaglia in de

liziofo Giardiro , e av verar d’ !sh

ja la Profezie : Letahitar deferta,

(5 invia; 5 exultabit ſolitudo, 5'

florebit quof Lilium.

7. Ma bene in queſta grotta,

direte voi, converrà a Roſalia ha

ver per letto un macigno: a Spoſa

del Crocifiſſo tal letto nuziale ſta

bene; dirà con più ragione: Leftu

lus nvſler Floridus, ſe in lui goderà

le carezze del Fiore di Nazaret.Qui

la paſceranno i digiuni:non impor

ta;nel deſerto ha imparato,che: AV6

in ſolo pane vivit homo; nè a Fiori

disdice il trarre dalla terra l'alime

. H S to

Ii. 35.

Cent . 1.

Mutth.4.
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to alla vita. Ma le lagrime, che di

continuo le farà meſtier di verſa

re dalle ſue luci? Oh! farà de' ſuoi

occhi piovoſi un tempo ſereniſſimo

alle altrui pupille;unCielo rugiado

ſo di calde brine, ad inaffiare i ſuoi

Eccl.39. Fiori; e ſarà: 2aaſi Roſe, piantata

fuper rivos aquarum. Si, fe non vi

aggiungeſſe i rivi delle ſue vene;

appunto da un' umor ſi purpu- ,

reo, havranno ove tingerſi piu in

focate, le foglie di queſta Roſa; e

ſe col ſangue dell'impudica Vene

re , vergognatoſi il candor delle

Roſe , ſi trasformd in rubicondo,

Rofalia col fuo fangue s'ingegne

rà finaltarle col vermiglio d'un

pudico roTore. Dunq ; fra tante

punture d'un vivere sì penitente,

penſa farla da Roſa, monarcheſſa

de' fiori, aſſiepata colla guardia di

Iob. 3o. tante ſpine? anzi, Eſſe ſub ſentibus

delicias compatabit, che a tanto la

ſprona l' Amore , la fa ardi

ta la Carità ; e tutto ciò ſpiegar

volle nel ſuo ſcolpire : Amore Do

minimei, è c. Altre piante fiorite

traſportò, dalla coltura delle Cit

tà, alla ruſtichezza del Deſerto,

ò la brama di ſcontare, colla ſel

vatichezza del Boſco, il peccami

- nofo
-
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noſo luſſoreggiare, nella gentilez

4 za de Prati Cittadineſchi, come

| Maria l’ Egiziaca; ò la tema di

# alliderarfi a gelati Rovai di Barba

a ra perſecuzione contro la Fede,

i come Paolo, Corifeo de Romiti;

a ò d' impaſſire al caldo fiato d'in

i cendiarie concupiſcenze, prodro

唱 mi delle fiamme d'Averno, come

e Girolamo; lei però ſvelſe dal fuo

a lo gentilitſimo della Corte, e tra

!! piantò nell'incolto terreno d'una

, bofcaglia,la Carità:Amore Domimi,

i & c. Così fembrano parlar da faili,

con voce di macigni, gli affetti di

Roſalia, e nel così parlare, I oqui

tur Aeoſºs, s'egli è Lialettto proprio

dell' amore. Nè vi ſtupite al veder

la cambiare della Quiſquina l'or

rido Abituro, col più orrido ſpe

co del Pellegrino; tuttº è per reſti

tuire alle patrie contrade la gloria

della Fiorita ſua Primavera: muta

ſtanza, ma non penſiero; che così

bello Elicriſo, anche dalla pianta

divelto, pur ſi mantiene. Si tra

porta dal Monte delle Roſe, a col-Cfl Sopra

li di (f) Conca d'oro, perche mu- nome di Pa '

tando i Fiori di buoni in ottimi, lermo,

di teneri in perfetti, per Maravi- .

glia di Spagna ſi dia a conoſcere. -

- 6 8.

!
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Cathec .

" ad Bapt.

8. Sbuchino qui dall'infer

nali Eolie fcapeſtrate Bufere di or

ribili tentazioni, la dichiarano un

fiore Adone, che allo ſmaniare de'

venti, apre lieto le foglie di ſue

bellezze. I nerpichi, s' aggrappi,

anzi che aſcenda, per rintanarſi

nella ſua anguſta buca, tutt'è per

dimoſtrarſi un Ciclamino, che

ferpendo per terra, Anteo de'pra-,

ti, s’ingagliardifce a trionfare di

noſtre Erculee maraviglie la for

za. S'interdica a raggi del Sole

mettere il piè di luce entro il ſuo

ſpeco, per far pompa di ſua va

ghezza; le tenebre della notte ſo

no ſplendidi ſguardi di luminoſo

Pianeta al Campanello; e avvici

nandoſi all' occafo della ſua vita

il Sole, aſpetta e che adeſſo ſbuc

cerà più odoroſo de' ſuoi Gelſo

mini l'argento. Tutto che avvez

zi alle praterie dell'Empireo, non

ſan però di partirſi d'attorno a

Roſalia, a ſchiere a ſchiere i Sera

fini: le furon già guida ne viaggi,

le fan conſerto all'orare; Spiritua

les colligunt Flores,ad plefiendas Cac

leftes Corollas,direbbe S.Cirillo Ge

roſoliniitano ; inteſſono con lei

cilicii con melodie di Paradiſo

l'in
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l'incantano; vel dirò io il perche:

li tira fino dal Cielo l'odore di

ſue virtù, e ſe Gigli ſon gli An- Sup.Mat

i geli, al ſentire di S. Ilario, amano th. Can.

d'intrecciarſi alle Roſe. Gli An- 15.

i geli, io diffi? l’ifteffa lor Reina, .

i con quelle mani appunto, con cui

g coronò di noſtra mortal fralezza &

# .il Verbo Eterno, fpeffo dº immar

и усеfci bili Amaranti l' incorona ; il

diſegno sì è, con aggiungere a'

Fiori delle di lei virtù, quei diſte

grazie, darla a credere Corona Im

periale, in cui ſpuntar ſi vedono

da fiori antichi, altri novelli fiori.

Quel che più ſi cattiva i miei ſtu

pori ſi è, che anche Giesù la careg

gia, l'iſtruiſce, la conſola, le fa

vezzi. E che volete voi maravi

glie? l' antro del Pellegrino, da che

vi ſi portò Roſalia, è divenuto un

Giardino , da far invidia a Ver

zieri del Paradiſo; dunq; non può

trattenerviſi a coltivare l' Orto de'

ſuoi goderi l'amante Spoſo? Il

Fior del campo, è'l Giglio delle

valli, ambiſce delle Roſe Virginee

i ſponſali. Hor che con lei ſi trattie

(, ne, ſembra anche in ottimo ſen- թյ: 49.

l ſo poter dire: Pulchritudo agri meci

# : efl: e fe voleifi, preftarmi da S. Ber

. H 7 , nar
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nardo un'ammelato penſiero, di

rei, ch' eſſend'egli Ape Divina,

ſcende nella florida Nazaret della

Sicilia, a raccogliere dalle Roſe, e

da Gigli di Roſalia,il Nettare bea

Ser. 2. de to di fue delizie : Ad Civitatem

/£dv., A'azareth, quod interprttatur flos,
afkolavut, (5 ad Juaveolentem Vir

gi h. tatis Florem advenit,illi imfedut,

illi adhaefit. Nè mai fi diè pago,

finche con un dolce bacio di Ca

rità, non le ſucciò dal petto, an

che la vita. Fu preſago dell'In

nocente furto il mio cuore.A ve

derle legato fortemente ſul petto

un Crocififfo , conchiufi : in af.

petto del Sole, che già tramonta,

non può eſſere lungi dal ſuo oc

cafo l' Eliotropio di Kofalia. Tan

to è vero, per dovvnq;la miro,bam

bina nel naſcere , verdeggiante

nel vivere, matura al morire, ſem

Cant. 4. brare quell’ Hortus concluſus de’

Cantici, pieno d'un così vago

Aprile d'ogni virti, che intrepi

do m'affido poter di queſta Ver

gine Spoſa vantare, quanto della

Ser de Vergine Madre fcrife Sofronio;

4uramc . Vere Hortas deficiarum, in . quo cow

Virg. Aeta funt aniverfa Florum gemera,ô

odorawgmta virtutum.

9.
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9. Hor queſti appunto ſon deſ

ſi quei Fiori, ſu cui fuor di perico

lo, per ſommo de' ſuoi miracoli,

tien fondata Palermo tutta di ſue

Magnificenze l’eccelſa/Mole.Truo

vaſi con lui Roſalia in pacifico

poſſeſſo d'una preſunta Padronan

za, e benemerita Autorità , che

quante diſaſtroſe ſciagure il mi

nacciano,ma non l'aſſediano; l'aſſe

diano,ma non l'oppugnano;l'oppu

gnano, ma non l'abbattono; dal di

lei braccio potente lo riconoſca. I

noſtri Faſti cel dicano, cel ſugge

riſca il noſtro cuore ; memoriale

fedele de di lei beneficii, che a me

l'avarizia dell'hore ſoltanto l'ul

timo di tempo, primo però di

merito, e di luogo, mi fa grazio

ſa mercè di rammentare. Non è

ancora ſcorſo un ſol Luſtro, e ſe

ne compie appunto in queſto dì

l'anno quarto ; quando ſbucata

da gli Abiſſi una mina di fuoco

Tartareo, fu per ridurre in pol

vere di queſta Patria Felice le Grä

dezze, e le fue glorie in fumo.Stefe

ardito il ſuo braccio inimicoTre

muoto, a fcoronare del fuo Dia

dema, l'Isola Reina del Mediter

raneo, nel tentare del Capo l'ab
bat
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ſbattimento. Languì, ſvenne, ca

dette all'orribile ſcoſſa, nel rima

nente di non poche ſue membra, il

Reale Coloſſo; contanſi a più de

cine, a più centinaia le diroccate

Città, i deſtrutti Villaggi, gli ſpol

verati edificiii, le annientate Fa

miglie. Soſtenne ancor'egli Paler

mo di coſi pazza vertigine i ca

pogirli; che alcapo mirano ſi per

niciofi affalti : A'efcio quid omnes

miferae wibi fenfus eripiat: potrei

giurare che queſta Città Princi

peſſa, in quel fiero paroſismo,ſot

to cifra della Spoſa languente, l'

Interprete del mio allegato Tema

AJe} Rio defcriffe : Δ/efcio quid omnes mife

fup.Cant. rae mibi femfùs eripiat: tinte a co

in bunc loc.lor di morte, che s'avvicina, Ge

na pallent; allo ſpaventevol fra

caffo, al minacciofo fcrofciare de

gli edificii Tintinnant aures; mutat

Caput dell'Auguſta mia Maeſtà;

Cor palpitat in petto a miei ſbi

gottiti Figliuoli; Oculi nočie tegun

tur d'un Cielo ammantato di te

nebre ferali , abbagliati al lampo

di vendicative ſaette; Linquor a

aimo, deficio, collabor. Ma pure in

quell' orribile confuſion di penſie

ri s ove fi rivoltà di Palermo l' af

fetto?
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fetto ? a chi fe filiale ricorſo il

ſuo timore º ove cercò al tradi

mento lo ſcampo º da chi Aºoga

vit concedi ſibi conſtentiams Voltô al

Pellegrino lo ſguardo, ſprigionò

dal cuore un ambaſceria di ſoſpi

ri, ſpedì a quell' antro beato un

poſtiglione d'affetti, a quel Prato

Fiorito mille Api ingegnoſe di ala

te ſuppliche, a ſucciare da Fiori di

Roalia il Nettare alle fue amarez

ze, ai mortal ſuo deliquio il con

forto vitale di lor fragranza. Ful

cite, grido aliora, Fulcite me Flori

bus, 5 c. cioè a dire: Venite ſuppe

tios, accurrite fidi comites Spo* ff; Flo

res, ô poma Jabenti admovtt c ; quo

rum fragramtia Spiritum rejtamaam;

aggeſta verò, quaſi thoro, è5 cervica

libus erigar, Ở fuſienter erečia. Fù

ſorda alle di lui preghiere Ro

ſalia? fu reſtia al riparo , tarda

all'ajuto? Senza forſe haverlo mai

prima inteſo, gli ſuggerì al cuore

1l fentinento di Beda , di Aponio,

e di Origene : Flores, quibus Spow- Aepttd ety

fa petit fulciri, funt cxempla Chri- dcm ibid,

fii, ở Santiorum; poma Santiorum

preces, fuaviffmt coram Deo odoris,

quibus in hoc mundo Ecckfij petit Crig.ho*.

Jujithtari. Sul qual penfiero afida- 3.

to
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Cg ] Vedi

pag · 3 2 •

to replicó l’iſtanze; Fukite, &c.

Gli ſpedì ella, vo io penſando, al

lora, nunzio fedele il ſuo Amo

re,a ragguagliarlo, prima che dalla

fede giurata dei Miniſtri del ſuo

ſacro altare nella beata ſua grot

ta ſi raſapeſſe,come in quel riverito

Santuario , in quell' Olimpo di

Beatitudine, in quel Monte di vi

fioni, in quell' Orto di delizie,non

Annot.(d) havea poſto (g) piede, ne pnr col

Ps. 1 2o.

la vanguardia de ſuoi timori, l'in

folente Tremuoto ; onde da quel

luogo di Franchigia poter ſolo

ſperare impunità di cadute, fra le

commnni rovine; animandolo col

la voce del Salmiſta. Leva oculos

tuos in â4ontes, unde veniet auxi

lium tibi; e fatto cuore a tale an

nunzio, ripeteva animato: si, sì,

Fulcite, è . Si levò Roſalia in pie

di da quella Torre di guardia, ove

veglia alla di lui difeſa; voltò l'

arciere fuo ciglio all’arrogante

Nemico, e le valſe di fulmine, che

lo conquife; ſteſe il potente ſuo

Braccio,e fu per Palerm.uno ſcudo,

che lo difeſe; ſparſe colle ſue pre

ci al Cielo, ſopra il di lui Real

Capo,un nembo vittorioſo di Fiori,

e riuſcille una contramina oppor

tü113

\
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tuna a fventarglila mina nemica

ſotto de piedi; effetto delle Fiori

te virtù dell' amante Padrona,

frutto dell' umiliſſime ſuppliche

del combattuto Cliente : Fulcite

me, è5 c. Non per niente volle fio

rire in vita ſul Pellegrino, che da

Tramontana ſorge al bel Paler

mo; perche mirandolo ella da par

te Auſtrale, poteſſe un giorno in

coſì orribil frangente ſuggerirgli

all'orecchie del cuore : Veni Au

fer, perfla hortum meum, ò- fluant

aramata illius. Deh! combattuta

mia Patria , ſveglia da Mezo dì

un' Eolia d' affetti , e di prighie

re, onde ftimolata la Primavera

de' miei fiori, ſcorrano dall' alte

cime di queſto colle, a refocillar

ti gli ſmarriti ſpiriti, più rivi

graziofi di mia fragranza: Veni,ve

ni Aufter, ¿5'c. Piegò Palermo a tal

dire il cuore, alzò ſupplichevoli le

braccia al Cielo, invio tutto fuo

co a quella volta Boreale le voci,

Fulcite, fulcite, 5'c. .

io. E Viva Iddio,che non ri

maſe deluſo nelle ſperanze; non

tornarono vote in dietro le ſue

dimande. Dall'Aquilone, onde l’

altrui Fortuna, al dire di Gere

mia

(م4.18tم
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Hier. 1. mia, teme ogni male, non vide .

Aegli fiatare ogni ſuo bene non ne

provò ſalutari gli effetti? Il com

battè il perfido Tremuoto , mà

non lo vinſe ; tentò la di lui co

ſtanza, non l'eſpugnò, venne con

lui a cimento, ma ſi chiarì, che

ſopra baſe ſi ſoda fondata una tal

Maeſtà, ſe ſoggiace ad urto info

lente, non paventa però rovine, ..

precipizio non teme. Si dimenù,

ſi ſcoſſe la ſua Grandezza, ſol per

moftrare, ove piegavano i fuoi

amori verſo di Roſalia, non per

cadere. Il male gli venne altron-

de, il rimedio l'hebbe pronto nel-

la Fiorita fua Allieva. Le vifcere

del Regno, viziate da umori bi

tuminoſi e ſulfurei, tramandaron-

gli al Capo pernicioſi i ſuoi fumi;

vacillò egli perciò, ma colpa altrui;

il tenerſi ſaldiſſimo fu grazia o

doroſa delle ſue Roſe, di cui è

conoſciuto vanto, il porgere al

celabro languente vital riftoro,per

compartire al rimanente del cor

po fpiriti,e vita. Vide fquarcia

ti in più luoghi i ſuoi palagi, è

vero; ma furon quelle aperture

non tanto piaghe ſcolpitegli nel

le viſcere dal ferro oſtile, quan

to
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to bocche pietoſe, ſpalancate ad

implorare foccorfo, fclamando cõ

voci di pietà l' iſteſſi ſaſſi a ſaſſi

del Pellegrino: Fulcite, fulcite, 5 c.

Hora però vagliono le rammargi

nate lor cicatrici di caratteri in

delebili a proteſtare, che: Firma

mentum in terra, arietata da fiere

fcoffe, im fummis Momtium. Vide

rovinato, ridotto in polvere tal

un de' ſuoi edificii, è vero, ma

fù per dargli un ſaggio del formi

dabile ſcempio, fatto dell' Oſtetrić -

fatrice ſopra altre mura. Se pure

dir non vogliamo haver havvto

Roſalia biſogno della polvere di

quelle poche fabbriche ſtritolate,

per iſcrivervi ſopra non meno i

Fio del di lui Demerito,che la pron

ta mercè del fuo Patrocinio; men

tre forſe la di lei Patria, per ſuoi

delitti adultera del Santo Amore,

meritava le pietre addoſſo, per re

farvifepolta, ed ella la Fiorita Re

dentrice fi abaſsö a ſopraſcrivervi

col dito di ſua Tutela, a diſpetto

delle accuſe, del fremere della Col

pa, la ſentenza dell' aſſoluzion

dalla Pena. Per ciò il florido ram

pollo del Verginale ſuo corpo,re

ciſo dal pedal della vita, ſi aſſo

dò



196 LA MASSIMA ETC.

dò in duriſſimo (h) ſaſſo, per lui

(h) Ve li preſervare dal ridurſi in polvere;

l'Annot. con sì felice evento, che dove le

della pag. noſtre Gemme più ſode, le noſtre

1 27. Agathe, perche malamente fonda

te in Terreno ſtraniero, non man

tennero ſalde le altrui ſperanze,

a noi l'iſteſſi Fiori, perche ben

radicati nel ſuol natio, riuſcirono

inmobili Colonne di noſtre For

tune; ed è del citato Interprete

il più ſtrepitoſo sfogo di maravi

glia ; del mio diſcorſo l'ultimo E

pifonema; delle glorie di Roſalia

il primo vanto; della Felicità di

l'alermo il ſommo pregio: Pulcite

me Faribus. O Columnas admirabi

fe. ! O mova fulcra' quomodo , Flores

Calum m.e fiunt? quomodo queant re

timere mutantem ? Come? in qual

maniera ? Dicanlo queſte mura, e

queſta Patria; che nelle virtù, ne

gli eſempi, nelle preghiere, nell'

efficace l'utela delle Roſe, e de'Gi

gli di Roſalia, trovò ſcampo al

la rovina, bafe al foftegno. 2 id

ni fuſiweant, guidni fint Ch"*

δ' quidem adamamtimæ, Chriſti e

xen"pla, preces Santiorum Hi, bi

flores illi, quihus fe amima, diccrana

noi, quibus ie Panormus petit fulcuf
! I •

- -- -
* - - - - --- - - -
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- I 1. Dormi dunq; ſicuro, o Pa

lermo; chiudi gli occhi al timore,

alla paura; il tuo Floripendio,

Fiore tutt'occhi, la tua fiorita Pro

tettrice , io dir volli , tien* ella a

perte le fue pupille a tua difefa:

dormi sì, che nel ſerrare tu le

tue luci , pur potrai dire per

fingolar privilegio: Ego dormio,

ô Cor meum vigilat; fe vegliando

alla tua guardia Roſalia, che è il

tuo Cuore, ſarà deſto a far ſopra

di tè la ſentinella il tuo Iolozo

chiel, cioè Fior del Cuore,che ſot

to candide foglie, naſconde a gui

ſa di cuor” umano, un Cuor di

Cant. 5.

Fiore, Dormi ſicuro sì, perche ſe Stºpez Virº -

fcriffe Servio, Unufquiſq; eo, fu- Ee - 6.val

per quod jacebat, fùltus dicebatur, li fuifter

i Fiori, che ti ſoſtentan da baſe, Hyacintho.

ti vaglion anche di fiorito guan

ciale, ove fuor d'ogni tema pren

di ripofo. Ti concilierò io il fon

no, con del Poeta il canto -

Te juvet aetermis poſtum languere

corollis;

Et caput in Verna femper ha

bere Á'ofa.

Ma tu deſto ancor vegli! Ah!

º come può, Uditori, dormire il

*oftro affetto, fvegliato dalli pun

- goli

Prºp.1.3.

*/*g*3.
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goli di tai favori? Rompan dunq;

il ſilenzio le voſtre voci; ſprigio

nate dal petto i voſtri giubili, e

e in giorno di tanta allegrezza,

congratulandoci di noſtra buona

ſorte, rendiamo alla comune Li

beratrice oſſequioſe le grazie. Dà

fiato al noſtro plauſo l' Eccleſia

ftico: Forete Flores, quaf Lilium,ty

dcte odorem, ô frondete im gratiam; -

ở çu ºf Rofo, plantata fuper rivat

cquarum,frut ifccte. Fiorite sì, belli

Gigli, vaghe Roſe di celeſte Pri

ra vera, che dal voſtro fiorire trae

la vita il verde delle roſtre ſpe

ranze ; fiorite, che, voi fiorendo,

non mai ſeccheranno nelle noſtre

labbra le voſtre lodi : Hi fores il

/r, q;uibus fe Panormus petit fulciri.

Gridanlo ſul Pellegrino le voti

ve tabelle, i ſplédidi donativi, i non

mai ſtanchi Pellegrinaggi : gri

danlo entro il riſtretto di queſte

mura il tripudio, l'amor, le la

grime del Fedeliſſimo Popolo, la

Pompa, la Maeſtà, il Trionfo di

dueſta riverita Magione; il zelo, e

la ſollecità cura del Vigilantiſſi

mo noſtro Prelato; e ſopra tutto

i voti, e l'inclita Liberalità di un

tal Senato, di queſti Padri amo

reVO

-

º
-
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revoli della Patria, che vocando

gli erarii, per ſolennizarne con

apparati di Primavera nel più ri

gido inverno , con vaghezze di

Aprile nel piu Brunale Gennajo,

le annovali memorie, conſagran

dovi in tributo, non che le no

fire foflanze , na i noftri cuori,

ſembra con Echi di giubilo, ſolo

ripetano: Florete F/ores, qu ff Liliä,

&r fro/dete im gratiam, Ö* qtzoff Ro

ſa fra tificate,che hi Flores illi, qui

bus ſe Panormus petit fulciri. Voi

Illuſtriſs. Senato, col far moſtra

paleſe di voſtra Eroica Religio

ne, accreſcendo la comune alle

grezza colla voſtra particolar pie

tä, piu d'ogn' altro tacendo fcla

mate : Hi Flores, 5 . Voi che

ſpronando chi corre co gli ſtimo

li del voftro planfibile , efempio,

fate, che con pompa maggiore ſi

celebrino da noi in queſt' oggi

Feſta Floraria. Se Al ri in iſciogli

mento di voto i ſi portò ſul Pelle

grino a piedi di Roſalia, potè dir

ſi un Mose, che orando ſul mon

te impetrava nel Campo al ſuo

Popol vittoria, contro il fiero

Nemico, il Terremoto; Voi la fa

te da invitto Gioſuè, mentre nel

I 'im

(i)I, D4

ca diUzt

da Viterº,

ιο!!4 ΙΤί

certina .
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(k] Voto l'impugnare nel luogo del con

del Senato, flitto la ſpada dell'Eucariſtico(KJ

di com - Cibo, gli fate più coraggioſa guer

municarſi ra con arme corte ; giache al dir

ogni anno dell'Anonimo, l'Eucariſtia Gla

a gli i i. ditus efl, dum hoffes ferit , Ö* fermit;

di Genn. e con loquace ſilenzio inſegnate,

il miglior mezzo di fermar la ter

Apud No- ra fotto de* piedi , effere i] fortifi

var. Agn. car colla grazia del Sacramento -

Euch . n. la terra del cuore, ſecondo l'Apo

1 1 66. ftolo ; Optimum eff gratia ßabilire

cor. In riconoſcimento di tal fa

Hebr. I 3. vore, non ho altro più acconcio

ideſt Eu- a nome di tutto il Popolo da

cbariſtia, preſentarvi, che un mazzetto di

qua bona Fiori, colto pur teſtè col mio

gratia in- dire, dal prato gentile di Roſa

terpreta - lia: Piccol tributo alla Grandez

fºº", za del voſtro merito, Grande alla

Piccolezza del mio sforzo. Altri

vi regala co Fiori all' entrare nel

Tempio, forſe per iſpiegare, non

dover metter piede nelle Baſili

che, ſe non Fiorita la Pietà, io

perche bramo la manteniate Fio

rita anche nel Senatorio voſtro

Palagio, vel* offerifco all* ufcire.

A'h? Eſſam. E ſe i popoli di Mindanao foglio

or. 23. ro lettereggiarſi con faſcetti di

Fiori, ſervendo in eiù la varie

ta »
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tà, la diſpoſizione, i colori di e

ruditi caratteri, a diſcifrare gli

occulti ſenſi del cuore, voi in un

tal mazzetto, come in una Fio

rita Scrittura, potrete leggervi

non meno il mio riverente o ſe

quio, che la verità comprovata

del mio Aſſunto: eſſer la Maſſi

ma delle Maraviglie Paler

mitane l' appoggio di ſua

Real Grandezza ſu le

Roſe, ed i Gigli di

Rofalia .

L.D.B.V.M.A.S.R.
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